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I temi ricorrenti che coinvolgono e «sfidano» gli archi-
tetti verso soluzioni progettuali sempre nuove saranno 
trattati in questa collana, realizzata con il Politecnico 
di Milano e «Abitare», attraverso opere significative. 
A tipologie architettoniche già presenti fin dall’anti-
chità, come quelle del teatro, della biblioteca, degli 
edifici sacri e del museo, si sommano quelle più re-
centi quali il grattacielo e il costruire sul costruito. Di 
volta in volta, vengono selezionate le architetture delle 
più importanti firme internazionali e un particolare 
risalto è attribuito a un caso emblematico che apre 
ogni volume.

In copertina: Nuovo Stadio di Bordeaux, Herzog & de Meuron
(Foto © Roland Halbe)
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In tutte le epoche, le civiltà hanno eletto l’attività sportiva, quella ludico-ricreativa e la loro architettura 
a manifesto simbolico di rappresentazione della propria identità, trasformando l’azione culturale nella 
definizione di spazi antropizzati.
Le opere destinate allo sport si cimentano con i temi fondativi dell’architettura e della città tramite 
l’interpretazione del rapporto struttura urbana-edificio-società: il confronto con la città, il suo intorno, 
il suo endogeno e complesso statuto. Gli stadi, quali strutture simbolo della pratica sportiva, rappre-
sentano prodotti architettonici e territoriali di ampia portata: la loro cifra urbana risulta elevata, tra 
innovazione e sperimentazione, al punto da essere definiti da Giuseppe de Finetti come «architetture 
definitive ed esemplari, durate utili per secoli, tipiche per la loro armonia mirabile tra necessità e 
forma».
La loro pianificazione, progettazione e costruzione supporta un’azione di riconfigurazione program-
mata e coerente del territorio; lo stadio non è più un semplice oggetto avulso dal contesto, bensì un 
luogo capace di diffondere energia positiva al suo intorno. Esso elegge l’archetipo dell’architettura del-
lo sport e spettacolo a modello insediativo in grado di coagulare e materializzare il tempo dell’associa-
zione, della festa, della relazione della condivisione come forma d’ibridazione e incrocio tra consumo, 
divertimento, tempo libero, comunicazione, media, sport.
Il concetto di infrastruttura sportiva come luogo di socialità è mutato in sintonia con le logiche di 
sviluppo tecnologico, economico, sociologico e culturale: la pianificazione di ambiti sportivi polifun-
zionali complessi facilita l’attivazione di processi inclusivi e aggreganti.
Le sue origini di teatro destinato allo spettacolo risiedono nell’evoluzione del concetto di benessere 
e salute relazionato al concetto di tempo libero: un’infrastruttura urbana ancora oggi portatrice del 
maggior potenziale in termini di fruibilità e capacità di generare eventi di richiamo per la città, sicuro 
volano di attività capaci di provocare fenomeni economici, sostenibili e integrati. Lo stadio come 
tassello urbano progettato, costruito e gestito su misura per la nuova figura dello spettatore-cliente in 
coerenza con i principali criteri di comfort, qualità e sicurezza, destinato a garantire un carattere di sta-
bilità, permanenza e continuità. Famoso il dialogo intercorso negli anni Trenta tra l’architetto Ulisse 
Stacchini, progettista del principale stadio milanese, e il presidente del Milan Piero Pirelli: «Se dovesse 
passare la moda del calcio, cosa ne faremo dello Stadio di San Siro?». «Tranquillo: non accadrà mai.»

I N T R O D U Z I O N E 

LE INFRASTRUTTURE SPORTIVE COME 
MOTORE DI RIGENERAZIONE URBANA

Emilio Faroldi, Professore di Progettazione costruzione gestione delle infrastrutture sportive, 
Politecnico di Milano

Il nuovo Juventus Stadium di Torino, 
progettato da Fabrizio Giugiaro e Giugiaro Design nel 2011 
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Come nasce la tipologia dello stadio? Mi 
sembra che non abbia subito sostanziali 
variazioni nel tempo, a partire dalle realiz-
zazioni nella Grecia e nella Roma antiche.
È vero: non ci sono state grandi variazioni per-
ché la tipologia dello stadio è estremamente 
funzionale. L’elemento essenziale è la delimita-
zione di un’area dove gli atleti praticano l’atti-
vità e l’ideazione di una zona dove il pubblico 
possa ammirarli. Negli esempi più antichi, gli 
spettatori erano sistemati nella maggior parte 
dei casi davanti al terreno di gioco. Poi, con 
l’aumentare dei presenti, la zona di osservazio-
ne si è ampliata: prima sui lati, poi circondan-
do in varie forme il campo di esercizio atletico. 
Nella maggior parte dei casi si sceglievano aree 
dove si potesse approfittare della presenza di 
un declivio per favorire, utilizzandone la pen-
denza, una più comoda visuale sugli atleti. Di 
recente l’architetto portoghese Eduardo Souto 
de Moura ha realizzato uno stadio a Braga che 
segue questo principio: un capolavoro. 

In epoca moderna, invece, come è cambiata 
progressivamente la forma delle tribune?
Non mi sembra che nel tempo sia molto cam-

biata la forma della tribuna di uno stadio. 
Questa struttura, che sia ricavata da un’altura 
oppure costruita appositamente, ha sempre 
avuto lo stesso scopo: garantire agli spettatori 
la migliore visibilità della gara. In definitiva, 
si è sempre trattato di assicurare la fruizione 
più efficace degli eventi da parte del pubblico. 
Nell’ippodromo di Tor di Valle, sulla cui area 
sorgerà il nuovo stadio della Roma, il promo-
ter immobiliare si è impegnato a demolire tut-
to, salvando però una parte della tribuna del 
progettista Julio Lafuente, tanto la struttura 
sembra ancora esemplare. In tempi moder-
ni, si è via via formata una regolamentazione 
precisa riguardante gli spazi (con l’intervento 
della FIFA), anche tenendo conto del diverso 
tipo di sport rappresentato sul campo. Con 
l’incalzante concorrenza della tv, è stato neces-
sario portare lo spettatore sempre più vicino 
agli atleti, per coinvolgere emozionalmente 
gli appassionati che hanno comprato un bi-
glietto d’entrata allo stadio. Le variazioni in 
pianta degli stadi sono molte. In genere, si è 
cercato di raggiungere la massima capienza sui 
lati lunghi delle opere, ove fossero ellittiche, 
come all’Olimpico di Roma, o rettangolari, 

I N T E R V I S T A 

QUARTIERI SPORTIVI

Intervista di Alessandra Coppa a Giuseppe Pullara

Stadio comunale Luigi Ferraris, 
progettato da Vittorio Gregotti a Genova
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come allo stadio di Genova di Gregotti. Il re-
cente stadio della Juventus, a Torino, ripren-
de la moda degli sky boxes americani: lounge 
private, addirittura appartamentini acquista-
ti da ricchi tifosi o affittati per una stagione 
sportiva, da cui godere l’incontro affacciati sul 
campo di gioco bevendo un drink o cenando 
con amici o in famiglia. 
Capisco le ragioni di questi cambiamenti, di 
questo continuo adeguarsi alle esigenze di un 
pubblico presente, non televisivo, sempre più 
demotivato da tanti problemi, compresa la 
violenza teppistica. Ma credo che una vera no-
vità sarebbe rappresentata da una sfida, direi, 
molto sportiva: coinvolgere materialmente il 
pubblico nello spirito del confronto sul cam-
po tra due squadre. Quindi disponibilità al sa-
crificio, impegno, generosità e… sprezzo dei 
disagi e della fatica. Il che vuol dire stadi essen-
ziali, di certo efficienti ma non comodi. Che 
facciano sentire il tifoso allineato alle squadre 
in campo, se non altro nella dimensione fisica. 
Niente coperture, niente di niente. Nemmeno 
sedili. Spettatori e giocatori accomunati dalle 
stesse condizioni. Per un paio d’ore.

Un nuovo tema progettuale è dato da am-
bienti di servizio sottostanti alle gradinate 
e in generale da una nuova funzione dello 
stadio e delle strutture sportive come spazi 
polifunzionali per la collettività, integrate 
con la città.
Ecco: questa è la tendenza che si segue da 
alcuni anni. Adattare a nuove funzioni gli 
spazi prima dedicati solo allo sport. Lo spi-
rito olimpico fatto di sobrietà e disinteresse 
viene totalmente abbandonato per mettere al 
centro dell’evento la convenienza economica, 
il reddito che si può trarre da una competi-
zione sportiva. Il progettista viene chiamato 
a immaginare piuttosto un «quartiere spor-
tivo» dotato di ogni servizio: palestre, risto-
razione, negozi di ogni tipo, persino – ed è 
un tentativo di affiancare la dimensione cul-

turale all’attività sportiva – spazi museali che 
riguardano i club proprietari della struttura. 
Il «quartiere» deve integrarsi alla città di cui 
deve sempre più far parte, pur essendone ai 
limiti toponomastici. Costruire un nuovo sta-
dio diventa un’operazione immobiliare che 
deve dare il massimo reddito. Talvolta si crea-
no addirittura centri congressuali, alberghi o 
altro. I grandi club sportivi, ormai, puntano 
a questo e il tanto atteso nuovo stadio della 
Roma di Pallotta è destinato a realizzare in 
pieno questo nuovo modello. È una tale men-
talità, un analogo modo di vedere le cose che 
è all’origine di due casi che il mondo spor-
tivo italiano non dovrebbe mai dimenticare: 
la distruzione con la dinamite del Velodromo 
Olimpico di Roma di Cesare Ligini e l’abban-
dono al totale degrado dello Stadio Flaminio 
di Pier Luigi Nervi, sempre nella capitale. Due 
capolavori d’architettura, ma totalmente fuori 
linea rispetto alle nuove esigenze. Le piccole 
squadre e i loro poveri stadi «a raso» restano 
comunque in campo come alfieri, forse un po’ 
frustrati, del vecchio modo di concepire l’e-
vento sportivo: la gara resta al centro, il prin-
cipio «Vinca il migliore» rimane il riferimento 
sia dei giocatori sia degli spettatori, entrambi 
protagonisti di uno scenario essenziale, tutto 
dedito esclusivamente al confronto fra atleti e 
fra ciò che rappresentano. 

La copertura è un altro elemento che è sta-
to particolarmente studiato dagli architetti 
contemporanei. Ci parla delle soluzioni se-
condo lei più significative?
Quanto alla copertura, anche il Colosseo, che 
in fondo era uno stadio, aveva un sistema di 
tende che copriva dall’alto le gradinate più 
esterne. Certo, almeno da qualche decennio è 
inconcepibile uno stadio privo di una qualche 
forma di protezione aerea. Quello Olimpico 
di Pechino, di Herzog & de Meuron, con la 
sua forma a nido d’uccello è straordinario. Ma 
vanno ricordati anche l’Olimpico di Monaco Stadio San Nicola a Bari, ultimato da Renzo Piano nel 1990
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di Frei Otto, gli stadi di Renzo Piano a Bari, 
di Gregotti a Genova – mi sembra il primo 
a pianta rettangolare –, quelli di Dubai e del 
Principato di Monaco, oltre al progetto onirico 
di Zaha Hadid per Tokyo e l’altra struttura in-
teramente in legno dello stesso studio inglese, 
tanto per dare un’occhiata all’estero. E anche lo 
stadio della Juventus, dove si gioca in un am-
biente che più che esterno sembra «interno». 

Uno dei grandi problemi è il riuso di queste 
strutture in seguito a grandi eventi sportivi 
come le Olimpiadi e i Mondiali di calcio. 
Quali sono stati i progetti più flessibili?
I villaggi olimpici, costruiti per ospitare gli 
atleti per poche settimane, nascono proprio 
per avere un successivo riuso. L’esempio ita-
liano, progettato da Adalberto Libera e altri, 
riguardante i Giochi del 1960 parla per tutti: 
subito dopo la chiusura delle Olimpiadi è pas-
sato all’uso abitativo per gli impiegati statali e 
da tempo, affiancato dall’Auditorium di Ren-
zo Piano e dal Palazzetto dello Sport di Pier 

Luigi Nervi, ricorda la Modernità in un quar-
tiere del Novecento. Quando non è previsto 
che certe strutture vengano smontate dopo il 
loro uso sportivo, esse vengono assorbite dal 
territorio urbano, che spesso ne approfitta per 
una progressiva riqualificazione. È il caso di 
Londra. La fase postolimpica di Barcellona 
è paradigmatica: un’intera città, che sembra-
va destinata al declino, rifunzionalizzando 
le strutture ha preso slancio ed è completa-
mente rinata. Uno spirito di Modernità si è 
diffuso, con opere concrete, nella Roma degli 
anni Sessanta: autostrade urbane, un esem-
plare Palazzo dello Sport (di Nervi e Pia-
centini), il rilancio del Foro Italico (ex Foro 
Mussolini) e tanto altro. I Giochi di Atene e 
i recentissimi di Rio de Janeiro non hanno 
avuto gli stessi effetti, anzi. Il day after dei 
grandi eventi sportivi mondiali può diventa-
re, in definitiva, la prova della capacità di una 
classe dirigente nazionale di trarre il meglio 
da un’occasione che capita una sola volta. O 
due, al massimo. 

Stadio comunale di Braga, realizzato 
da Eduardo Souto de Moura nel 2003 
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Bordeaux, 
Francia,
2010-2015

F O C U S

NUOVO STADIO
DI BORDEAUX
Herzog & de Meuron



Lo studio Herzog & de Meuron – che già ha 
progettato tra l’altro l’Allianz Arena di Mo-
naco di Baviera, il St. Jakob Park di Basilea e 
l’ormai celebre Bird’s Nest per i Giochi Olim-
pici di Pechino 2008 – inaugura nel 2015 
il Nuovo Stadio di Bordeaux che sostituisce 
quello preesistente intitolato a Jacques Cha-
ban-Delmas, ora sede della squadra francese 
FC Girondins de Bordeaux.
Il Nouveau Stade de Bordeaux si presenta mo-
numentale, luminoso, aperto: «La sua purezza 
e chiarezza geometrica ispira un senso di mo-
numentalità e grazia. Si potrebbe essere tentati 
di fare un paragone con un tempio classico, 

ma a differenza dell’elevato basamento di un 
tempio, le grandi scale dello stadio sfumano i 
confini tra interno ed esterno. Innumerevoli 
colonne in piedi sulle scale accompagnano i 
visitatori che entrano ed escono dallo stadio. 
La fusione di scale e colonne costituisce un 
gesto di apertura e accessibilità» sottolineano 
gli architetti. 
Una grande scatola parallelepipeda candida 
cela, dietro una fitta trama di 900 colonne 
in acciaio bianco dalla sezione molto ridotta 
e slanciata, la conca delle tribune e il campo 
di gioco. 
Nonostante le imponenti proporzioni, l’edifi-
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cio nel suo complesso appare lieve nel segno, e 
quasi metafisico per il particolare effetto ottico- 
prospettico generato della trama degli esili so-
stegni verticali. 

Il contesto ambientale
Lo stadio si colloca nella periferia nord di 
Bordeaux, accanto al Velodromo e al lago, e 
si inserisce tra il quartiere verde della città e 
il paesaggio circostante; la morfologia, la di-
sposizione geometrica e le fitte sottili colonne 
bianche si ispirano agli alberi di pino della fo-
resta delle Landes, a sud della città: «Questo 
stadio è fatto per questo luogo specifico: un pa-
esaggio aperto e pianeggiante nelle immediate 
vicinanze del centro espositivo di Bordeaux 
che si estende lungo il lungolago su una super-
ficie complessiva di 18,7 ettari di cui 4,6 ettari 
rappresentati dalla superficie dello stadio». La 
«foresta» virtuale delle colonne che sostengo-
no la copertura – e che sembrano sfumare i 
confini tra interno ed esterno – prosegue ide-
almente nello spazio pubblico antistante allo 
stadio dove è stato piantumato un parco con 
un bosco reale di alberi.

Gli elementi compositivi del progetto
Il progetto riesce a reinterpretare in modo in-
novativo gli elementi tipici e tradizionali delle 

LO STADIO IN CIFRE

42.115 posti a sedere
233 metri di lunghezza, 210 metri di larghezza, 
37 metri d’altezza
900 esili colonne in acciaio bianco a sostegno 
della copertura
4,6 ettari di superficie
12.000 tonnellate di acciaio strutturale

Il sistema di sostegno delle esili colonne 
che reggono la copertura
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arene sportive con leggerezza ed eleganza for-
male e strutturale.
Questo stadio – concepito per accogliere un 
programma ricco e diversificato, non solo par-
tite di rugby e di calcio ma anche spettacoli, 
concerti ed eventi aziendali – è stato realizzato 
con una struttura metallica in acciaio molto 

leggera per non gravare sulle fondazioni che, a 
causa del terreno paludoso, hanno richiesto la 
predisposizione di ben 945 pali con una pro-
fondità superiore ai 20 metri.
Tre sono gli elementi che caratterizzano l’ar-
chitettura (alla quale hanno collaborato anche 
lo studio Groupe 6 per il progetto esecutivo e 

LA COPERTURA

Una moltitudine di colonnine in acciaio sostiene un’ampia copertura bianca a spigoli vivi: ricordano i pini della 
vicina foresta a sud della città e permettono un perfetto inserimento visivo nel paesaggio.

Il nuovo parco pubblico davanti allo stadio
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il paesaggista parigino Michel Desvigne): un 
alto zoccolo, l’elemento a forma di conca che 
ospita i giocatori e gli spettatori, e la coper-
tura. 
Le colonne in acciaio bianco – segno distin-
tivo della composizione – circondano tutti e 
quattro i lati della struttura e sostengono un 
tetto rettangolare a spigoli vivi che definisce la 
conca delle tribune e del campo.
La morfologia delle tribune si articola in due 
livelli suddivisi in quatto settori, e con i suoi 
3400 posti riservati ai vip, 1000 posti privati, 
200 posti per la stampa, 125 per i disabili e 
gli accompagnatori, completamente liberi da 
elementi strutturali, assicura una visibilità ot-
timale. 

A livello funzionale la conca delle tribune è 
composta da due piani fuori terra suddivisi 
in quattro settori riparati dal tetto, mentre il 
campo di gioco riceve la luce del sole. 
Tra il campo e lo spazio esterno è collocata 
una passerella che contiene le aree destinate 
ai servizi e alla ristorazione; un ristorante per-
manente è in grado di accogliere fino a 200 
persone. Questa sorta di corridoio costituisce 
un elemento di transizione tra i due ordini 
delle tribune dove sono presenti anche delle 
terrazze orientate sia verso il campo di gioco 
sia verso il paesaggio circostante.
Il grande basamento su cui poggia lo stadio 
all’esterno trasmette un senso di monumen-
talità e la presenza di grandi scale d’accesso 

LA PASSERELLA

La composizione dello stadio si articola nel volume scatolare esterno sostenuto dalle 900 slanciate colonne 
in acciaio bianco e da un nucleo interno che contiene le tribune e il campo di gioco: tra questi elementi è 
inserita la galleria, una sorta di passerella. La passerella si estende per circa 9000 metri quadrati, circonda 
tutta l’area e ospita le aree di ristoro e i servizi igienici. Si tratta di uno spazio interstiziale che stabilisce un 
collegamento tra gli ordini di tribune e tra interno ed esterno, garantendo agli spettatori la massima libertà 
di movimento.
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rimanda a un tempio classico: «L’edificio nella 
sua purezza ricorda a tratti un tempio greco, 
la cui copertura leggermente inclinata viene 
sostenuta da candide colonne a formare una 
struttura ordinata che aiuta lo spettatore a 
orientarsi». 
La copertura rettangolare che si erge al di 
sopra delle colonne, infatti, è compatta ma 
leggera ed è composta da strisce concentriche 
che aiutano a indirizzare lo sguardo verso il 
campo di gioco, e la sua inclinazione di sette 
gradi consente alla luce del sole di filtrare pur 

proteggendo gli spettatori dalle intemperie. Il 
risultato è un edificio dalla forma pura, legge-
ra e quasi astratta, nonostante i suoi 233 metri 
di lunghezza, 210 di larghezza e 37 di altezza. 
Dunque, l’architettura di questa struttura in-
novativa è in grado di conferire alla tipologia 
tradizionale e consolidata dello stadio una 
nuova identità visiva riuscendo a integrare 
con sapienza gli elementi degli spalti, l’anello 
esterno che rappresenta la mediazione fra il 
campo di gioco, l’ambiente esterno e la faccia-
ta, con la soluzione per la copertura.

L’articolazione delle terrazze in quota

La copertura delle tribune
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Herzog & de Meuron è uno studio associato 
guidato da Jacques Herzog e Pierre de Meu-
ron con i senior partner Christine Binswanger, 
Ascan Mergenthaler, Stefan Marbach ed Esther 
Zumsteg.
Jacques Herzog e Pierre de Meuron hanno fon-
dato lo studio a Basilea nel 1978. Oggi lo studio 
si compone di un team internazionale che lavora 
a progetti in tutta Europa, nelle Americhe e in 
Asia, costituito da cinque partner, circa 40 asso-
ciati e 400 collaboratori.
Herzog & de Meuron ha realizzato una vasta 
gamma di progetti, dalla piccola scala di residen-
ze private alla grande scala della progettazione 

urbana: oltre ai numerosi progetti di strutture 
pubbliche, come stadi e musei, che hanno ot-
tenuto alti riconoscimenti, ha anche completato 
diversi progetti privati tra cui condomini, uffici 
e fabbriche. 
Jacques Herzog e Pierre de Meuron hanno ri-
cevuto numerosi premi tra cui il Pritzker Ar-
chitecture Prize (USA) nel 2001, la Royal Gold 
Medal RIBA (Regno Unito) e il Praemium 
Imperiale (Giappone), entrambi nel 2007. Nel 
2014, lo studio Herzog & de Meuron è stato in-
vece premiato con il Mies Crown Hall Americas 
Prize (MCHAP) per il progetto 1111 Lincoln 
Road a Miami Beach.

HERZOG & DE MEURON
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I PROGETTI

Introduzione ai progetti
Arene: una tipologia antica

Arena Aix
Aix-en-Provence, Francia, 2015-2017
Noto-Lucchesi Stadium 
Marsiglia, Francia, 2016 
Estadio BBVA Bancomer 
Guadalupe, Messico, 2008-2015
Hazza Bin Zayed Stadium 
Al Ain, Emirati Arabi Uniti, 2011-2014
Estadio San Mamés
Bilbao, Spagna, 2006-2014
Gran Canaria Arena
Las Palmas, Spagna, 2002-2014
Estádio Nacional de Brasília 
Brasilia, Brasile, 2013
Nuovo centro natatorio
Brescia, Italia, 2005-2013
Patinoire de Liège 
Liegi, Belgio, 2012
Cluj Arena Stadium 
Cluj-Napoca, Romania, 2011
Las Arenas
Barcellona, Spagna, 2011
London 2012 Velodrome 
Londra, Regno Unito, 2009-2011
Kiev Olympic Stadium 
Kiev, Ucraina, 2008-2011
Shanghai Oriental Sports Center 
Shanghai, Cina, 2008-2011
London Aquatics Centre 
Londra, Regno Unito, 2005-2011
Bilbao Arena 
Bilbao, Spagna, 2010
Sports Park Stožice 
Lubiana, Slovenia, 1997-2010
Olympic Green Tennis Centre 
Pechino, Cina, 2005-2007 
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Appartengono alla tipologia delle strutture per lo sport sia complessi che ospitano attività sportive 
al coperto, le piscine e i palazzetti dello sport, sia strutture esterne, gli stadi, che circoscrivono i 
campi di gara comprendendo anche le tribune per il pubblico, alle quali si aggiungono gli spazi per 
i servizi di supporto alle attività sportive come gli spogliatoi e quelli riservati al pubblico, ovvero 
ristoranti e bar.
I primi spazi pubblici destinati alle attività sportive sono rintracciabili nell’antica Grecia: i ginnasi 
e gli stadi. Lo stàdion era l’unità di misura corrispondente alla distanza sulla quale si svolgeva una 
corsa, da cui deriva il nome dell’area rettangolare con il lato corto curvilineo che ospitava la gara; 
in seguito, su lati lunghi si sono disposte le tribune per gli spettatori, che seguivano le curve del 
terreno, come a Olimpia, a Delfi e a Mileto e poi ad Atene.
In epoca romana, alla funzione formativa ed etica dello sport, eminente in Grecia, si predilige quel-
la spettacolare e ludica: nascono nuove strutture come il circo per le gare ippiche (per esempio il 
Circo Agonale di piazza Navona), l’anfiteatro per le lotte dei gladiatori (il più celebre è l’Anfiteatro 
Flavio, noto come Colosseo), diverse arene per spettacoli non solo sportivi e le terme per i bagni e 
le attività ginniche.
Nel Medioevo l’interesse si sposta sui tornei cavallereschi, le giostre, i caroselli e i primi giochi popo-
lari – come, in Francia, la soule, simile al calcio e al rugby – che si svolgono in recinti ai quali sono 
accostate delle tribune per il pubblico.
Nel Rinascimento i valori formativi dello sport dell’antica Grecia vengono ripresi dalla pedagogia 
dell’umanista Vittorino da Feltre, fondatore a Mantova della Ca’ Zoiosa dove insegna agli illustri 
allievi – tra i quali Ludovico Gonzaga e Federico da Montefeltro – le arti ginniche insieme a quelle 
letterarie.
Se tra il Seicento e il Settecento, la diffusione dello sport riguarda principalmente le classi nobiliari 
e le accademie militari, dall’Ottocento cominciano a essere fondate le prime associazioni sportive 
e vengono realizzate le prime strutture pubbliche sportive urbane, tra cui le palestre e le piscine 
pubbliche: sono del 1842 il Dianabad di Vienna e i Bagni di Diana di Milano.

I N T R O D U Z I O N E  A I  P R O G E T T I 

ARENE: UNA TIPOLOGIA ANTICA

Noto-Lucchesi Stadium, realizzato da NAOM 
a  Marsiglia nel 2016
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Le strutture per il gioco del pallone e del calcio fiorentino sono provvisorie fino alla seconda metà 
dell’Ottocento, quando la ripresa dei Giochi Olimpici dà un nuovo impulso alla realizzazione degli 
impianti degli stadi. I primi palazzetti per gli sport al coperto risalgono alla fine dell’Ottocento e ai 
primi anni del Novecento, si pensi al Madison Square Garden di New York o all’Indoor Stadium di 
Saint Louis, e ospitano la pallacanestro, l’hockey su pista, la scherma, il pugilato, le arti marziali, la 
ginnastica. Questi edifici possono assumere morfologie diverse e i servizi di supporto delle attività 
sportive spesso sono inseriti al di sotto delle tribune.

Le Olimpiadi e primi stadi moderni
Nel 1896 si svolge la prima Olimpiade dell’era moderna ad Atene: il modello di riferimento per le 
gare atletiche è quello dello stadio a U del passato, costituito da uno schema formato da due rettili-
nei raccordati da una curva (come a Parigi 1900, Stoccolma 1912, Londra 1948) fino all’affermarsi 
della composizione a curvatura continua (a Los Angeles 1932 e Berlino 1936).
Da allora, i Giochi Olimpici costituiscono un’occasione per i grandi centri urbani di aggiornare ed 
estendere gli impianti sportivi che diventano parte integrante della pianificazione territoriale.
In questo senso, uno degli interventi recenti più noti è la forma iconica a nido d’uccello dello stadio 
per le Olimpiadi di Pechino del 2008, realizzato da Herzog & de Meuron, che presenta una parti-
colare struttura ramificata dell’involucro, disegnata per contenere ben 91.000 spettatori e definita 
dagli stessi progettisti «una superficie porosa, una montagna da penetrare e da arrampicare, una 
piattaforma pubblica davvero capace di stimolare e legittimare l’aggregazione». Anche il London 
Aquatics Centre, progettato per le Olimpiadi di Londra 2012 da Zaha Hadid Architects – dalle 
forme fluide che simulano l’onda dell’acqua in movimento – è stato appositamente progettato per 
essere utilizzato dai cittadini anche dopo la manifestazione sportiva. A volte, tuttavia, i grandi eventi 
restituiscono alla città strutture monumentali non sempre adeguate a un riuso nel contesto urbano.

Progetti contemporanei
Molti famosi architetti del Movimento Moderno si sono cimentati nella progettazione di uno sta-
dio: da Pier Luigi Nervi, che negli anni Trenta realizza lo stadio di Firenze e nel 1959 lo Stadio Fla-
minio di Roma, a Eero Saarinen; da Kenzo Tange, che progetta gli stadi olimpici per Tokyo 1964, 
fino a Renzo Piano, che in occasione dei Mondiali di calcio realizza a Bari lo stadio San Nicola tra 
il 1987 e il 1990.
Se si considerano i progetti contemporanei degli stadi realizzati in cemento armato, si può notare 
che non hanno subito significative modifiche tipologiche e che mantengono l’impianto ad anello, 
dove sono presenti le piste d’atletica, mentre la pianta è rettangolare quando la destinazione è riser-
vata solo al gioco del calcio, per rendere più visibile il campo dalle tribune, come allo stadio Meazza 
di Milano.
Nel caso della tipologia dello stadio, è la funzione a guidare le scelte compositive e costruttive, 
per cui il modello, composto da un campo di gara e dalle gradinate adibite alla partecipazione del 
pubblico, permane sostanzialmente immutato nel corso dei secoli. Gli stadi, tuttavia, oggi tendono 
alla specializzazione relativa a un unico sport e a non essere utilizzabili per più discipline, come per 
esempio l’atletica abbinata al calcio, a differenza del passato.
La caratterizzazione dipende dalla forma delle tribune ellittiche o circolari che seguono l’andamen-
to del campo di gioco e dalla copertura, che in alcuni casi è mobile per riparare il pubblico dalle 
intemperie. Le soluzioni per la copertura strutturalmente diventano via via più complesse e si ten-

dono a coprire anche le altre tribune oltre a quella centrale, anche per garantire la polifunzionalità 
dell’impianto sportivo destinato altresì a spettacoli musicali e non sportivi. Per i Mondiali di calcio 
del 2006 in Germania, l’Olympiastadion, un edificio neoclassico in pietra voluto da Albert Speer, è 
stato coperto con un manto high-tech leggero progettato da gmp Architekten. Inoltre, nuovi servizi 
legati al commercio e al tempo libero vengono collocati sotto la gradinata, instaurando un inedito 
rapporto tra il basamento e il tessuto urbano in cui gli stadi si inseriscono.
Dai progettisti spesso viene messo in evidenza l’aspetto tecnologico o formale, come nel caso dell’A-
rena Aix realizzata da Christophe Gulizzi Architecte e Auer Weber (Aix-en-Provence, 2015-2017). 
In questo progetto, la morfologia dell’involucro è il vero elemento distintivo e come sottolineano gli 
architetti «consiste in strisce di alluminio disposte l’una sopra l’altra e leggermente sfalsate in base al 
contesto: nella direzione del quadrato principale, gli anelli galleggiano orizzontalmente molto più 
pronunciati che sull’altro lato». 
Anche nel nuovo Juventus Stadium di Torino, progettato da Fabrizio Giugiaro e Giugiaro Design 
nel 2011 – che oltre alle partite ospita negozi e un museo dedicato alla storia della società calcistica –, 
all’esterno l’involucro è stato realizzato basandosi su principi aerodinamici ed è composto da 7000 
pannelli in alluminio colorati in varie sfumature di grigio e bianco che riflettono la luce e danno 
l’effetto di una bandiera in movimento.
Alcune strutture sportive sono state pensate con forme che sembrano generate in continuità con 
la natura. Eduardo Souto de Moura ha scavato lo Stadio Municipale di Braga in una montagna in 
occasione dei campionati Europei del 2004: si integra perfettamente nel paesaggio dove in passato 
era presente una cava di granito sul fianco del Monte Castro.
Questa è l’intenzione anche dello Sports Park Stožice, progettato da Sadar+Vuga a Lubiana nel 
1997-2010, dove la sinuosa copertura verde dell’edificio sembra la continuazione del manto erboso 
del parco. Così pure del Noto-Lucchesi Stadium di Marsiglia (Studio NAOM, 2016), dove per i 
cinque elementi monolitici dalle forme irregolari, parzialmente interrati con l’intento di realizzare 
un progetto in armonia con l’ambiente naturale, per il rivestimento delle strutture viene scelto para-
dossalmente un materiale contemporaneo, l’acciaio corten, che grazie alla sua colorazione brunastra 
dovuta alla naturale ossidazione richiama la cromia della terra. 
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Il progetto dello stadio realizzato da Chri-
stophe Gulizzi Architecte e Auer Weber, situa-
to a Aix-en-Provence, è stato pensato per esse-
re un nuovo importante centro sportivo per la 
città, in grado di configurarsi come un’opera 
di riferimento all’interno del panorama urba-
no, nonostante si trovi in una posizione mar-
ginale rispetto al centro cittadino. 
La sfida dei progettisti è stata quella di inserire 
in un unico progetto spazi dedicati allo sport 
e alla cultura, che potessero favorire l’integra-

CHRISTOPHE GULIZZI 
ARCHITECTE, AUER WEBER

ARENA AIX
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FRANCIA  

Aix-en-Provence, 
2015-2017
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zione tra la cultura del luogo e la componente 
dedicata allo sport, a dimostrare che lo sport 
non è solo disciplina, ma può essere elemento 
di aggregazione e tema di eventi e spettacoli. 
Gli architetti hanno voluto realizzare un’ope-
ra dall’aspetto dinamico e suggestivo, in linea 
con le funzioni che ospita. 
L’arena si inserisce all’interno di un contesto 
naturale: il lotto si trova infatti a ridosso di 
una collina e il complesso risulta fortemente 
in relazione con questo elemento. Viene rea- 
lizzato un edificio con un andamento pret-

tamente orizzontale, costituito da dischi che 
si sovrappongono nell’intento di conferire 
un’immagine stratificata del complesso. Il 
progetto si rapporta con il paesaggio circo-
stante, grazie alla forma sinuosa che riprende 
l’andamento irregolare del terreno collinare. 
La fluidità delle geometrie che vanno a defi-
nire il volume dell’edificio manifesta intenzio-
nalmente il concetto di movimento e di ener-
gia, divenendo espressione architettonica del 
tema dell’opera. 
La struttura poggia su un basamento vetrato, 

Gli spazi distributivi e la scala interna

La sovrapposizione degli elementi 
strutturali dell’ involucro esterno



che costituisce la relazione diretta tra interno 
ed esterno. Ai livelli superiori, si alternano gli 
anelli che compongono il prospetto: disposti 
in maniera irregolare, risultano in aggetto ri-
spetto al basamento della struttura. Gli anelli 
sono rivestiti con pannelli in alluminio dalla 
colorazione chiara, che spiccano visivamente 
all’interno del contesto verde. 
Il complesso presenta una sala principale con 
6000 posti a sedere: il campo disposto al cen-
tro dello spazio può essere utilizzato per lo 
svolgimento di diverse discipline. Le tribune 
si sviluppano lungo i quattro lati della struttu-
ra, che è realizzata impiegando travi reticolari 

in acciaio. I livelli delle tribune si alternano a 
vetrate che affacciano su locali retrostanti la 
sala. Un’ampia area è dedicata alle tribune vip 
e agli spazi di rappresentanza, dotati di servizi 
e di aree ristoro. 
Una seconda sala presenta un ampio campo 
di gioco con tribune disposte solamente su 
uno dei lati dell’ambiente: questa struttura, 
che ha una capienza di circa mille spettatori, 
è dedicata all’allenamento e a manifestazioni 
di importanza secondaria. Gli interni presen-
tano arredi dalle forme semplici e regolari, 
che si contrappongono alla sinuosità dell’e-
sterno. 

GLI ACCESSI 

Il complesso è dotato di più ingressi, data la pre-
senza di diversi ambienti che possono essere utiliz-
zati in contemporanea. Un’ampia piazza antistante 
l’edificio diviene elemento di accesso principale e 
viene utilizzata anche per lo svolgimento di attività 
organizzate all’aria aperta. 

L’UTILIZZO DEL COLORE 

Il progetto si caratterizza per il contrasto tra chiari 
e scuri che viene a determinarsi in facciata, grazie 
all’alternanza di pieni e vuoti. All’interno, il concet-
to viene ripreso attraverso la scelta di rivestimenti 
dalle colorazioni contrastanti: superfici chiare si al-
ternano ad arredi scuri, definendo l’immagine degli 
ambienti. I campi di gioco sono colorati di viola, una 
nuance che spicca all’interno delle sale. 

Le tribune e i campi di gioco 37



Il progetto si inserisce all’interno di un sito 
in stato di abbandono, divenuto scenario di 
traffici di contrabbando. L’intervento archi-
tettonico di NAOM si pone in stretta rela-
zione con l’ambiente naturale circostante: il 
progetto ospita strutture per lo sport e campi 
sportivi, che vengono utilizzati per lo svolgi-
mento delle partite nazionali più importanti. 
Lo studio NAOM ha sviluppato un concept 
che tiene in considerazione il rapporto tra le 
proporzioni umane e lo spazio dell’architettu-
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ARCHITECTES OF MARSEILLE
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ra: presenta ambienti che mediano il salto di 
scala tra l’interno e il contesto d’inserimento.
Il tema che ha portato allo sviluppo di que-
sto progetto è incentrato sull’intenzione degli 
architetti di creare dei collegamenti tra i vari 
spazi e tra l’architettura e il sito al fine di defi-
nire una concezione coerente dello spazio. 
Il progetto si presenta come un manufatto in 
grado di delimitare, modificandolo in manie-
ra precisa, il luogo per adattarlo allo svolgi-
mento di funzioni prestabilite. 
Cinque elementi monolitici vengono par-
zialmente interrati: dunque gli ambienti si 

dispongono a un livello più basso rispetto al 
suolo e le aperture vengono poste in copertu-
ra, con lucernari che consentono un’illumina-
zione diretta degli ambienti interni. 
La volontà di realizzare un progetto in ar-
monia con l’ambiente naturale ha portato 
gli architetti a scegliere materiali in grado di 
evocare gli elementi tipici della natura: l’ac-
ciaio corten, utilizzato per il rivestimento 
delle strutture, grazie alla sua colorazione bru-
nastra, dovuta alla naturale ossidazione del 
materiale, richiama il marrone della terra. La 
struttura in acciaio rende, infatti, la copertura 

simile all’argilla e si contrappone al suolo ver-
de, calpestabile. 
La componente tecnologica ha avuto un ruolo 
chiave all’interno dell’opera, poiché la struttu-
ra, a diretto contatto con il suolo, è stata ap-
positamente studiata per garantire un adegua-
to isolamento dalle infiltrazioni del terreno.
La geometria frastagliata del rivestimento è 
enfatizzata dalla presenza di tagli irregolari 
che consentono l’ingresso della luce naturale 
e rendono dinamica l’immagine complessiva. 
Il centro è dotato di tutti i servizi necessari 
per l’atletica leggera e gli sport di squadra: è 
presente una pista per la corsa realizzata con 

una colorazione lilla, che si distingue dal tra-
dizionale color mattone. 
Sono presenti, inoltre, spazi dedicati al salto 
in alto e al salto in lungo, un campo da basket 
e un campo da calcio. Lo spazio esterno si 
sviluppa su più livelli, che vengono separati 
attraverso l’inserimento di recinzioni: oltre 
alla presenza dei campi sportivi, risultano par-
te integrante del complesso i parcheggi per le 
automobili e gli spazi di servizio che collegano 
le differenti parti del complesso. Un apposito 
parcheggio per le biciclette, anch’esso realiz-
zato in acciaio corten, riprende l’immagine 
generale del progetto. 

I volumi asimmetrici in corten

La pista di atletica
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PROGETTAZIONE TOTALE

Le geometrie frastagliate utilizzate per il rivesti-
mento vengono riprese anche negli arredi urbani 
esterni, dai tombini alle aiuole. All’interno, le porte 
e gli arredi presentano un disegno particolare coor- 
dinato anche nella segnaletica e nella scelta dei 
dettagli. 

LA «TARTARUGA»

Il progetto presenta una forma insolita rispetto ai 
tradizionali canoni morfologici che vengono utiliz-
zati per i centri sportivi. Gli architetti hanno pre-
ferito realizzare un complesso diffuso, costituito 
da piccoli nuclei, anziché una struttura imponente 
che potesse racchiudere in sé tutti i servizi.

I tagli in uno dei volumi 
per lasciar penetrare la luce

Il banco della reception

42



Il nuovo stadio della società calcistica mes-
sicana del Monterrey, è stato costruito a 
Guadalupe, nella parte orientale dell’agglo-
merato urbano di Monterrey, di fronte alla 
Riserva Naturale del Cerro de la Silla: l’e-
dificio emerge imponente con la sua forma 
plastica dal Parque La Pastora, recentemente 
riqualificato, e le montagne retrostanti ne di-
ventano la scenografia.
Il progetto dell’Estadio BBVA Bancomer 
ha preso in considerazione le esigenze della 
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cultura locale, particolarmente dedita allo 
sport, ed è stato l’occasione per offrire alla 
città uno spazio dove il calcio viene vissuto in 
un modo nuovo: è infatti la struttura stessa 
a permettere l’avvicinamento degli spettatori 
alla scena, offrendo loro un’inedita qualità di 
partecipazione. 
L’involucro esterno dell’edificio rievoca la 
storia di Monterrey, caratterizzata dal forte 
sviluppo di acciaierie e di industrie per la 
lavorazione dei metalli: il volume è chiuso 

da pannelli metallici traforati e travi in ac-
ciaio rivestite in alluminio, come se fosse un 
guscio. La struttura portante è in cemento 
armato ed è sostenuta da pilastri tripodi: 
questo permette di ottenere una forma asim-
metrica, che si assottiglia nel lato meridio-
nale per lasciare ben visibili le montagne alle 
spalle. All’interno, lo stadio è completo di 
tutti i servizi e ogni dettaglio è curato affin-
ché l’esperienza vissuta dai tifosi sia grade-
vole; a tal fine sono state predisposte anche 

IL RIFERIMENTO ALLE PREESISTENZE

L’edificio si presenta come un volume organico che 
si sviluppa in maniera asimmetrica, definito da un 
guscio metallico, in ricordo delle storiche acciaie-
rie della città, sorretto da una struttura tripode. 

IL CONTESTO

L’Estadio BBVA Bancomer è stato costruito nel ri-
qualificato Parque La Pastora di Monterrey, che 
diventa anche sede degli allenamenti.

delle aree riservate e più di 320 suite che si 
affacciano direttamente sul campo. 
Le tribune sono organizzate su due anelli 
principali e nella fascia inferiore i sedili sono 
collocati a pochi metri dall’area di gioco, per-
mettendo ai tifosi di seguire lo spettacolo in 
maniera più diretta. Per assicurare una visio-
ne costante della partita ai 51.000 spettatori 
che può accogliere, lo stadio è anche dotato 
di oltre 800 schermi ad alta definizione e di 
ampie pareti vetrate nei diversi locali chiusi: 

in particolare l’area di ristorazione occupa 
una parte del lato sud, con 168 coperti.
La qualità termica e climatica di questo cen-
tro sportivo è stata ottenuta tramite delle 
fenditure lungo la facciata, attraverso le quali 
l’aria passa regolando la temperatura e assi-
curando un’areazione naturale. Inoltre, la co-
pertura si sviluppa con uno sbalzo di circa 55 
metri sopra gli spalti, agendo in parte come 
protezione dalla luce e dal calore dei raggi 
del sole.

Vista esterna e dalle tribune



Lo stadio Hazza Bin Zayed è stato realizzato 
per ospitare la società calcistica nella città di 
Al Ain, la seconda città nell’emirato, a circa 
150 chilometri da Abu Dhabi. 
Lo studio londinese Pattern Architects, incari-
cato della progettazione, ha cercato di trovare 
delle soluzioni tecniche per risolvere alcuni 
problemi peculiari del sito, dove le strutture 
sportive solitamente seguono un modello for-
male europeo che poco si adatta alle necessità 
ambientali del luogo. 

PATTERN ARCHITECTS
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Il progetto ha visto la realizzazione di un com-
plesso multifunzionale, per cui è attivo in ma-
niera indipendente rispetto allo svolgimento 
alle partite. Lo stadio ha una capienza di circa 
25.000 spettatori e ospita spesso manifestazio-
ni calcistiche internazionali.
L’edificio è caratterizzato dal trattamento 
del rivestimento esterno; i progettisti si sono 
ispirati al paesaggio tipicamente desertico 
nonché ai motivi botanici presenti sui tron-
chi delle palme, ovvero una successione fra-
stagliata di rombi. Tale disegno viene assunto 
come base per la definizione della geometria 
della facciata che, tramite tecnologie avan-
zate, scandisce l’orditura di una struttura 
metallica con 612 pannelli di tessuto PTFE. 

Si tratta di pannelli mobili, affinché la ven-
tilazione dello stadio avvenga in modo na-
turale: sollevandosi, i pannelli permettono il 
passaggio dell’aria, che arriva a ventilare gli 
spalti mostrando lo scheletro dell’edificio 
in cemento armato e ampie pareti vetrate. 
Ognuno durante la notte viene illuminato 
da LED con differenti tonalità. 
Il tema del controllo del calore e dell’in-
tensità della luce solare è stata la preoccu-
pazione primaria durante la progettazione. 
La forma dell’edificio, che rievoca quella di 
un morbido copricapo tradizionale arabo, è 
asimmetrica e segue lo sviluppo interno del-
le tribune: due anelli a nord e sud, tre nella 
parte orientale e infine nella grande tribuna 

IL DISEGNO DELLE FACCIATE

L’edificio è caratterizzato dal disegno delle facciate esterne, il cui motivo geometrico è ispirato ai tronchi delle 
palme. 

Il particolare rivestimento a pannelli dell’ involucro
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d’onore a occidente sei livelli ospitano oltre 
3000 spettatori. Il profilo nasce dall’esigenza 
di proteggere dal sole e ombreggiare il campo 
di gioco, che in questo modo è agibile dal 
tardo pomeriggio. 
La copertura aderisce alla conformazione delle 
parti sottostanti e si estende in corrisponden-
za delle tribune a sbalzo, scoprendo la parte 
centrale del campo. Dall’interno, è evidente 
il susseguirsi delle capriate in acciaio, che so-

stengono anche i 200 riflettori per le partite 
notturne.
Oltre al campo di gioco, lo stadio comprende 
gli uffici per la gestione della società calcistica, 
una palestra e campi di dimensioni inferiori. 
Per raggiungere il complesso sono state realiz-
zate delle integrazioni del sistema infrastruttu-
rale, anche se i progettisti prediligono la mo-
bilità pedonale all’interno dell’area, che viene 
totalmente riqualificata. 

LE STRATEGIE PROGETTUALI 

La progettazione dello stadio è stata pensata in funzione delle esigenze climatiche locali. Nell’intento di 
schermare il sole e il caldo sono stati utilizzati dei teli mobili in grado di garantire una ventilazione naturale. 
Inoltre, il campo da calcio è ombreggiato dalla disposizione delle tribune, quella d’onore in particolare presen-
ta una copertura a sbalzo.

La struttura di sostegno delle tribune
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Nel 1913 viene costruito a Bilbao il San 
Mamés, primo stadio che poteva ospitare 3500 
persone per assistere alle partite della squadra 
locale, l’Athletic Club. Negli anni Cinquanta 
e poi negli anni Ottanta la struttura ha subi-
to diverse modifiche e addizioni. Dopo quasi 
un secolo, nel 2006, viene commissionato dal 
presidente del club lo studio di fattibilità per il 
progetto di un nuovo stadio, da collocarsi esat-
tamente nella stessa posizione del precedente, 
a est del centro urbano sul confine tra il fiume 
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Nervión e l’area del nuovo sviluppo industriale 
della città basca. 
Per l’architetto spagnolo César Azcárate, 
lead architect del nuovo stadio San Mamés, 
era fondamentale preservare le caratteristiche 
del vecchio stadio, come la vicinanza tra spalti 
e campo di gioco, sia per offrire agli spettatori 
un’esperienza calcistica migliore sia per mante-
nere l’atmosfera magica del primo stadio, con-
siderato uno dei punti di riferimento del calcio 
europeo. 
Nel 2013, una volta ultimati i lavori di costru-
zione, lo stadio si presenta come un volume che 
si relaziona perfettamente con il tessuto urbano 
di Bilbao, nonostante le dimensioni: 53.229 
posti a sedere per una superficie edificata di 
116.760 metri quadrati. 

Un’altra sfida molto stimolante per il team di 
progetto è stata quella di considerare come bud- 
get una somma piuttosto limitata rispetto a 
quelle stanziate per altri stadi moderni come 
quelli di Monaco o Torino. Tuttavia, IDOM ha 
assicurato ai tifosi, alla squadra e all’ambiente 
Athletic Club di essere in grado di consegnare 
uno tra i migliori stadi esistenti al mondo; e 
così è stato, tanto che nel 2015 il World Archi-
tecture Festival ha premiato l’edificio come il 
migliore al mondo. 
Oltre al campo di gioco, all’interno sono ospi-
tate numerose funzioni: zone meeting al piano 
terra, tribuna vip con posti a sedere premium, 
sale per riunioni, ristoranti, diversi bar, il mu-
seo ufficiale, un negozio e un centro sportivo. 
Per la copertura del San Mamés è stata scelta 

IL SISTEMA DI ILLUMINAZIONE ESTERNO

Il sistema di luci a LED esterno offre alla struttura la possibilità di svariate combina-
zioni di illuminazione, a seconda del tipo di evento ospitato nello stadio. Il sistema 
d’illuminazione può cambiare il colore bianco dei pannelli torti della facciata, trasfor-
mandola in un tripudio di giochi di luci e ombre.

IL RIVESTIMENTO

Esternamente un sistema di rivestimento leggero di pannelli scandisce la facciata 
continua dello stadio. Questo sistema garantisce un eccellente isolamento termico, 
oltre alla possibilità di cambiare la propria forma e colorazione. Per quanto riguarda 
gli ambienti interni, l’architetto César Azcárate ha deciso di utilizzare un rivestimento 
ad alte prestazioni acustiche per le pareti, l’arredamento e le porte.

I pannelli del rivestimento esterno
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una struttura in acciaio composta da travi reti-
colari a sezione circolare che convergono verso 
il centro del campo coprendo interamente gli 
spalti, mentre la facciata in vetro è rivestita da 
un sistema di pannelli in torsione.
I colori degli interni volutamente richiama-
no quelli dello stemma del club rafforzando 
il senso di appartenenza dei tifosi. Un aspetto 
piuttosto curioso del progetto è stato quello di 
permettere all’Athletic Club di giocare tutte 
le partite in casa, nella vecchia o nella nuova 
struttura, senza la necessità di trasferirsi in al-
tre città. Questo è stato possibile grazie a un 

cronoprogramma che ha previsto il passaggio 
tra i due stadi nell’arco di appena tre mesi, mal-
grado la parziale sovrapposizione della nuova 
struttura sulla precedente. 
Il nuovo San Mamés è stato costruito per due 
terzi nel giro di due anni, mentre ancora il 
vecchio stadio ospitava le partite; nei tre mesi 
seguenti è stata demolita la vecchia struttura, 
mentre le partite di calcio già si disputavano 
nel nuovo stadio, che poteva ospitare 36.000 
spettatori; in poco meno di un anno è stato 
completato l’impianto, dando un’ulteriore pro-
va dell’organizzazione preventiva del progetto.

L’illuminazione «lineare» degli spazi distributivi



Nel 2014 lo studio di architettura madrileno 
LLPS Arquitectos ha completato il proprio 
progetto per un nuovo impianto sportivo, la 
Gran Canaria Arena, nella città dello sport di 
Las Palmas, a sud del capoluogo della comu-
nità autonoma delle Canarie. La nuova arena 
ospita le partite casalinghe della squadra di 
basket delle Canarie, oltre a essere disponi-
bile per eventi culturali e sociali. L’impianto 
sportivo esteticamente ricorda un minerale: di 
color grigio chiaro, squadrato e geometrico, 
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risulta essere un oggetto poggiato sul terreno, 
una sorta di minerale di grandi dimensioni 
che domina il contesto circostante divenendo 
un landmark riconoscibile da qualsiasi punto 
di osservazione; una valenza estetica ricercata 
per richiamare alla memoria l’origine vulcani-
ca delle isole dell’arcipelago delle Canarie. 
Il lotto su cui sorge lo stadio si trova in una 
posizione piuttosto complessa, in quanto è 
luogo di intersezione di diversi sistemi urbani: 
il tessuto industriale, quello residenziale, gran-
di arterie di traffico veicolare e zone pedonali. 

L’intervento mira, dunque, anche a propor-
re un nuovo assetto dell’area gerarchizzando 
i vari elementi: si è cercato di privilegiare la 
circolazione pedonale e di limitare quella vei-
colare, proponendo la nuova piazza antistante 
l’arena come luogo di aggregazione. 
La superficie dell’intervento misura più di 
51.000 metri quadrati, di cui oltre un quinto 
occupato dall’arena. Il volume presenta quat-
tro ampi vuoti che ne plasmano il profilo: uno 
a nord mette in relazione la struttura con il 
tessuto urbano adiacente e l’Oceano Atlan-

tico, uno a sud svolge la funzione d’ingresso 
principale all’arena, uno a ovest tende verso le 
montagne e infine un vuoto sulla copertura, 
un lucernario di 1185 metri quadrati, per-
mette alla luce di entrare nel grande ambiente 
centrale. 
A sud la grande apertura d’accesso misura più 
di 90 metri di larghezza, invitando il visitatore 
a entrare dalla grande piazza rettangolare an-
tistante. 
Una volta all’interno, un ampio spazio rica-
vato nel cemento accoglie lo spettatore, per 

immetterlo nel sistema di circolazione che 
porta all’invaso centrale del campo di gioco. 
Quest’ultimo ospita una seconda geometria, 
le tribune: partendo dal perimetro della sca-
tola esterna cadono obliquamente verso il 
terreno di gioco plasmando una forma che ri-
chiama quella di una barca. Si generano dun-
que due ambienti: il primo, quello del campo 
di gioco, solenne e illuminato dall’alto dalla 
luce naturale, può accogliere 10.200 spetta-
tori e un secondo confinato tra la struttura 
esterna in cemento armato e le tribune. L’area 

Il prospetto principale 
e l’arredo urbano
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di circolazione presenta una qualità spaziale 
elevata, grazie alla sua forma triangolare e alle 
aperture che consentono a fasci di luce di pe-
netrare all’interno e proiettarsi sulla superficie 
liscia del cemento armato lasciato a vista. 
Lungo il sistema di circolazione, una vol-
ta raggiunte le aperture a nord e a sud ci si 

accorge di una serie di tagli verticali con di-
mensioni ricavate dalla griglia imposta dalle 
casseforme per la gettata del cemento, che 
inondano l’ambiente di luce zenitale. Grazie 
al clima temperato dell’isola, queste aperture 
forniscono agli ambienti interni un ricircolo 
d’aria continuo durante tutto l’anno. 

IL TAGLIO OBLIQUO

Nell’angolo a nordovest si erge un muro in cemen-
to inclinato che crea una tensione con la struttura 
delle tribune. Tale tensione viene accentuata ulte-
riormente dalle fessure della copertura che intro-
ducono tagli di luce all’interno, conferendo all’am-
biente un’elevata qualità.

GLI SPAZI ACCESSORI

Negli spazi sottostanti gli spalti, preposti alla 
circolazione, sono stati ricavati un bar e un ri-
storante, luoghi di aggregazione e toilette. Sono 
stati previsti parcheggi sotterranei, altri esterni e 
2000 metri quadrati riservati ai bus di linea, delle 
squadre e dei tifosi.

La struttura a vista delle tribune
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Nel 2014 il Brasile ha ospitato i Mondiali di 
calcio, occasione per la quale viene realizzato 
un nuovo stadio nella capitale. Brasilia è una 
città costruita intorno agli anni Sessanta, cele-
bre per gli edifici pubblici monumentali, realiz-
zati da Oscar Niemeyer. 
Il vecchio stadio Mané Garrincha viene demo-
lito perché ritenuto non idoneo per la mani-
festazione e sostituito da una nuova struttura 
rispondente ai requisiti FIFA, nonché dotata di 
numerose infrastrutture. Il progetto nasce dalla 
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consapevolezza del contesto in cui si inserisce, e 
ha avuto come obiettivo la valorizzazione degli 
aspetti ambientali ispirandosi all’architettura 
locale per ottenere un edificio imponente ed 
ecologicamente sostenibile. 
Lo stadio è stato pensato come sede di mol-
teplici eventi, tra i quali concerti e spettacoli, 
ha una capienza massima di 72.000 persone e 
comprende locali di servizio e di ristorazione, 
aree vip e per i media. 
La costruzione dello stadio nasce dalla collabo-
razione degli studi gmp Architekten, Schlaich 
Bergmann und Partner con Castro Mello Ar-
quitetos, che hanno elaborato una comples-
sa struttura circolare, definita da due dischi 
che chiudono le tribune e il campo di gioco. 
Un’ampia piattaforma concentrica, chiamata 
Esplanade, avvolge il volume interno dell’edi-
ficio e sembra galleggiare sopra il terreno: tutti 
gli ingressi e le connessioni verticali – rampe, 
scale mobili, ascensori e scale – conducono a 
tale anello distributivo, dal quale poi si rag-
giungono i vari spazi e si accede agli spalti. 

Un secondo disco, leggermente inclinato e ra-
stremato verso l’esterno, è sospeso in copertura 
e sostenuto da numerosi esili pilastri disposti 
radialmente creando l’effetto di una sorta di fo-
resta artificiale. 
La copertura è parzialmente in cemento ar-
mato, mentre delle travi reticolari collegano 
la corona esterna a un disco minore interno, 
stabilizzando la struttura, coperta da un dop-
pio rivestimento in tessuto: una vetroresina 
PTFE esternamente e una maglia aperta 
all’interno.
L’edificio ha ottenuto la certificazione LEED 
Platinum per l’elevato livello di sostenibilità 
della progettazione che cerca di ridurne al 
minimo l’impatto energetico: la ventilazione 
è assicurata in maniera naturale dal carattere 
aperto della struttura; l’acqua piovana vie-
ne raccolta e utilizzata secondo le necessità; 
inoltre è stato previsto un nuovo sistema 
verde che completa l’intervento con piante 
autoctone, tipiche dei climi caldi e secchi, 
contribuendo a climatizzare l’area. 

IL NUOVO STADIO

Il nuovo stadio è stato realizzato per i Mondiali del 
2014 dopo la demolizione del precedente Mané 
Garrincha. L’edificio si pone in continuità con l’ar-
chitettura moderna della capitale brasiliana e al 
contempo afferma un’identità propria.

I DISCHI DELLA STRUTTURA

La struttura in cemento armato si compone di due 
dischi concentrici sostenuti da esili pilastri: uno è 
sollevato dal terreno e l’altro in copertura.

Vista generale dello stadio nel contesto

Il sistema di copertura delle tribune
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Lo studio Camillo Botticini Architect, a seguito 
della vittoria di un concorso internazionale, ha 
realizzato un centro sportivo con piscine e va-
sche per il relax situato a Brescia, nel quartiere 
Mompiano, a nord della città. Questo comples-
so di trova nei pressi di un preesistente stadio 
calcistico, andando a completare in maniera so-
stanziale un’area dedicata allo sport. 
I progettisti hanno scelto di realizzare un edificio 
dalle forme semplici, che si articola in più vo-
lumi, attraverso la contrapposizione tra pieni e 
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vuoti. Il gioco volumetrico è percettibile in pian-
ta, così come in prospetto: elementi squadrati 
si concatenano dando forma agli ambienti della 
struttura sportiva. 
Con questo progetto gli architetti hanno voluto 
dimostrare che un centro sportivo polifunziona-
le non deve essere svincolato rispetto al contesto 
di inserimento, risultando una presenza estra-
nea al tessuto urbano, al contrario può divenire 
parte integrante della città, attraverso la scelta di 
una morfologia che si inserisca con coerenza nel 
tessuto urbanizzato.
L’architettura risulta massiva, ma è dimensional-
mente relazionata con le preesistenze a carattere 
residenziale presenti nel sito e si caratterizza per 

le particolari fenditure e gli elementi in aggetto 
che donano dinamicità al progetto. 
Il complesso affaccia verso più direzioni e si apre 
sull’esterno con ampie vetrate, che si contrap-
pongono all’utilizzo predominante del klinker, 
un particolare tipo di laterizio. L’edificio si svi-
luppa in tre blocchi funzionali principali, diffe-
renziati per funzione e dimensione. Tra questi, il 
volume principale è caratterizzato dalla presenza 
di travi a vista in legno lamellare tinteggiato di 
colore bianco e contiene una vasca per la palla-
nuoto e uno spazio in grado di ospitare fino a 
800 persone, grazie all’inserimento di una tribu-
na posta in prossimità della vasca. Gli ambienti 
di servizio dedicati agli atleti sono disposti su tre 

LE GEOMETRIE

L’edificio è caratterizzato dalla forte orizzontalità del volume parallelepipedo e dai tagli geometrici in grado di 
rendere dinamica l’immagine complessiva.

L’incastro dei volumi

Le piscine esterne e il contesto



I MATERIALI 

Il progetto viene arricchito da un’attenta selezione dei materiali: oltre al klinker utilizzato per il rivestimento 
esterno, sono state scelte delle pietre chiare.

livelli e sono inoltre presenti numerosi spazi tec-
nici per il funzionamento degli impianti. 
Nel blocco situato a ovest si collocano due va-
sche per i corsi di nuoto, che vengono collegate 
visivamente, attraverso la presenza di una vetra-
ta, con la vasca riservata alla pallanuoto. Nella 
parte a est è presente una palestra, disposta su 
un loggiato, che si rivolge verso le vasche situate 
all’esterno della struttura. 
La presenza di piscine all’aria aperta consente 

lo sfruttamento del complesso anche durante i 
mesi estivi: le vasche si relazionano per geome-
tria con il volume principale, divenendo parte 
essenziale del progetto. La pavimentazione scelta 
per l’esterno è di colorazione chiara e contrasta 
con il colore bruno della facciata. 
Grande importanza è stata rivolta all’illumina-
zione, specie sul lato che si apre verso la strada, 
dove è stata disposta una parete in vetrocemen-
to, che dona luce agli ambienti tecnici interrati. 

Le piscine interne



Completata nel dicembre del 2012, la nuova 
pista olimpionica di pattinaggio a Liegi proget-
tata da L’Escaut Architecture con la sua forma 
sinuosa e fluida, che ricorda il corpo di un mo-
stro marino o di una balena, si sviluppa para-
dossalmente in forte armonia con il contesto. 
Di fatto, il progetto si trova in una vecchia 
isola industriale sulla riva della Mosa situa-
to accanto al centro commerciale Médiacité 
di Ron Arad, ed è attento al suo impatto sul 
quartiere circostante.
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La morfologia morbida e iconica dell’involu-
cro è impreziosita con 200.000 scaglie di allu-
minio e la facciata funge da barriera acustica. 
Gli architetti descrivono il progetto come un 
«mammifero pubblico» che grazie al luccichio 
della sua pelle metallica e al bagliore dei suoi 
interni bianchi attira i cittadini e li incorag-
gia a pattinare, con l’intento di diventare un 
centro di riferimento per la comunità locale: 
«Funzionalità, economia e piacere. Gli abitan-
ti di Liegi si riconosceranno nell’ex palaghiac-
cio di Coronmeuse, ospitato nel Grand Palais 
des fêtes, costruito per l’Esposizione Univer-
sale del 1939».

All’interno, sono distribuiti su circa 6700 me-
tri quadri una grande pista da pattinaggio, le 
strutture per l’hockey, spazi polifunzionali per 
attività per il tempo libero, le tribune, una 
caffetteria, un deposito; il tutto culmina nel 
parcheggio del centro commerciale che corri-
sponde alla «testa della balena».
La pista soddisfa i requisiti per le competizio-
ni internazionali, ospitando 1800 pattinatori 
e 1200 spettatori seduti. Anche con tutto il 
calore prodotto dalle persone, la pista riesce a 
mantenere una temperatura dell’aria ambien-
tale di 16 gradi centigradi tutto l’anno grazie 
all’assenza di finestrature in vetro. Unico con-

L’IDEA PROGETTUALE

«Il concept del progetto: una forma rotonda, fluida e generosa, come metafora di un universo di ghiaccio. 
Mentre la sua costruzione progrediva, ecco un mostro marino, una balena ricoperta da 200.000 scaglie di 
alluminio.»
L’Escaut Architectures e Bureau d’Études Weinand

L’unica apertura dell’ involucro verso l’esterno

La pista di ghiaccio



tatto diretto tra interno ed esterno è un’aper-
tura ampia che suggerisce l’attività della strana 
struttura.
La progettazione dell’edificio ha posto una 

particolare attenzione ai consumi energetici: 
grazie alla connessione al sistema di riscal-
damento del centro commerciale adiacente 
smaltisce parte del calore generato. 

UN INVOLUCRO INTROFLESSO

La chiusura dell’edificio verso l’esterno è motivata dall’intenzione di evitare dispersioni termiche. Solo la se-
quenza di aperture a oblò lungo il fianco e un’unica grande apertura sulla facciata, una sorta di bow window, 
generano una permeabilità tra interno ed esterno.

Le sedute delle tribune



L’amministrazione della città di Cluj-Napoca, 
in Romania, affida al locale studio Dico si Tiga-
nas la costruzione del nuovo stadio comunale. 
L’arena aveva già assunto, nelle sue differenti 
fasi storiche, un ruolo rilevante all’interno del-
la città come luogo di svago: il primo stadio è 
stato realizzato in legno nel 1911 nel centro 
cittadino, sostituito nel 1961 da una struttura 
moderna in cemento armato dedicata all’atleta 
rumeno Ion Moina. 
La demolizione dello stadio precedente, ca-
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ratterizzato dalla forma a U, è dovuta all’inef-
ficacia di numerosi tentativi di ampliamento: 
il nuovo edificio viene collocato nel medesimo 
sito, raggiungendo una capacità di circa 30.000 
spettatori. 
Il nuovo centro sportivo ha ricostruito il campo 
da calcio secondo le normative internazionali, 
inoltre viene realizzata una serie di nuovi am-
bienti inseriti all’interno, tra cui una pista di 
atletica coperta e una sala per incontri. 
L’approccio compositivo dei progettisti riflette 
sul contesto in cui l’edificio sorge, partendo 
proprio dalla relazione che si definisce tra l’am-
biente circostante e lo stadio stesso, estenden-
do la dimensione del progetto a scala urbana. 
L’edificio, infatti, si trova lungo quel percorso 
che da ovest conduce verso il centro della città 
seguendo il corso del fiume Someș: si integra 
dunque in un sistema composto da una serie di 
parchi e strutture sportive, dove si concentrano 
le attività di intrattenimento pubbliche. 
Il nuovo volume si distingue per una forma flui- 
da e asimmetrica, data anche dalle due tribune 
maggiori a est e ovest che dominano quelle in-
feriori laterali, e la cui sinuosità interpreta l’an-
damento del fiume adiacente. Esso si afferma 
come un punto di riferimento architettonico 

all’interno della città e come una reinterpre-
tazione degli elementi naturali con cui si con-
fronta, declinando l’interazione fra l’interno e 
l’esterno secondo diversi aspetti. 
Un lieve pendio viene realizzato attorno all’a-
rena per risolvere in modo naturale il collega-
mento tra gli ingressi e il parco circostante. Il 
corpo, prevalentemente in cemento, è avvolto 
da una struttura metallica a sua volta rivestita 
da un’ultima pelle con fasce di tessuto traforato 
bianco. 
La trasparenza delle facciate garantisce una con-
tinuità visiva che permette di ammirare dall’in-
terno la città e il panorama, e dall’esterno di 
riconoscere la struttura e la sua complessità. Le 
pareti che chiudono le tribune sono descritte 
da disegni differenti: in quelle minori la stoffa 
si intreccia alla struttura, mentre in quelle mag-
giori fasce verticali, con sottili solchi regolari 
orizzontali, si susseguono flettendosi e permet-
tendo una ventilazione naturale dello spazio. 
Le superfici bianche riverberano la luce e si tin-
gono dei colori della natura dialogando con il 
contesto e in particolare con il vicino specchio 
d’acqua. Al contrario, di notte, l’illuminazione 
artificiale del campo trasforma l’arena in una 
«grande lanterna», dalla quale la luce si irradia. 

IL SITO

Il Cluj Arena è il nuovo stadio municipale della città 
di Cluj-Napoca e sostituisce quello precedente. L’a-
rena si colloca nell’area in cui già a partire dai primi 
del Novecento si concentravano le attività sportive 
pubbliche della città e lungo la passeggiata che 
segue il corso del fiume Someș. 

PERMEABILITÀ INTERNO-ESTERNO

L’edificio multifunzionale è caratterizzato da una 
composizione asimmetrica e sinuosa basata sulla 
forte relazione che si instaura tra interno ed ester-
no e sulla continuità visiva resa da elementi tra-
sparenti, in particolare dall’involucro dell’edificio in 
tessuto traforato. 

Il contrasto cromatico tra interno ed esterno
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Il progetto per Las Arenas consiste in una nuo-
va arena in grado di fornire alla città di Bar-
cellona una sede per eventi, shopping e attività 
per il tempo libero. Durante l’iter progettuale 
gli studi di architettura hanno dovuto confron-
tarsi con l’edificio preesistente: l’arena storica 
costruita alla fine del XIX secolo per ospitare 
l’evento della corrida, pratica caduta in disuso 
negli anni Settanta per la perdita di consensi tra 
la popolazione. Dal punto di vista storico-ar-
chitettonico, i progettisti chiamati a lavorare 
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sul tessuto urbano della capitale catalana han-
no sempre dovuto confrontarsi con la pesante 
eredità architettonica tramandata nei secoli e 
rispettarla. Anche in questa occasione, Alonso y 
Balaguer e Rogers hanno saputo dialogare con 
il passato mantenendo intatta la facciata ester-
na in mattoni dell’antica costruzione, divenuta 
landmark di Barcellona. 
Il piano terra dell’antica arena, sorretto da plinti 
di fondazione piuttosto massicci, era rialzato di 
4 metri rispetto all’area circostante e raggiungi-

bile solamente attraverso rampe e scalinate; per 
risolvere la differenza di quote fra terreno e pia-
no terra, il team di progetto ha creato un nuovo 
spazio pubblico alla base dell’arena caratterizza-
to da negozi, bar e punti di connessione con le 
infrastrutture della città e i quartieri circostanti. 
L’intervento principale è stato quello di posi-
zionare a ogni piano un solaio circolare di 100 
metri di diametro forato al centro, per creare 
internamente uno spazio a tutta altezza libero 
da elementi strutturali come colonne o muri, 

 LA CUPOLA

La struttura della cupola in legno lamellare crea su tutta la superficie inferiore un pattern for-
mato da losanghe. Un rivestimento plastico di colore beige richiama il colore dei tetti adiacenti 
e limita il riverbero della luce solare. L’altezza della cupola rispetto alla propria base è di soli 10 
metri al fine di limitare il suo impatto visivo sul tessuto urbano storico circostante. La forma 
concava è risultata molto complessa da raggiungere in fase di realizzazione, poiché facilmente 
soggetta a fessurazioni e rotture.

Le terrazze circolari esterne

La facciata esterna in mattoni dell’antica costruzione
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EFORUM

Adiacente all’arena è stato costruito un secondo edificio che ospita al piano terra 
e al primo livello ristoranti e caffetterie, mentre ai piani superiori gli uffici. L’edificio 
curvo in cemento armato, acciaio e vetro ha un aspetto moderno e dinamico, che 
ben si accorda con quello antico dell’arena. 

che si sviluppasse fino alla cupola di 70 metri 
di diametro della copertura. Ogni piano crea 
terrazze circolari esterne al perimetro dell’anti-
ca arena dove sono posizionati caffè e ristoranti 
che godono di una vista spettacolare sulla città. 
Internamente l’edificio è suddiviso da quattro 
percorsi ortogonali tra loro, che convergono 
nell’atrio centrale formando un sistema di cir-
colazione orizzontale cruciforme. Scale e ascen-
sori in vetro sono posizionati ai bordi dell’atrio 
centrale per servire ogni livello dell’edificio fino 
a raggiungere la terrazza sommitale. 
Strutturalmente l’intervento ha richiesto un’e-
levata competenza tecnologica: gli ingegneri 
hanno deciso di diversificare le strutture por-
tanti dell’edificio e della cupola. Le colonne 
che sorreggono quest’ultima scaricano diretta-

mente il peso della struttura a terra e sorreggo-
no il carico di passerelle, ascensori e scale. Per 
l’edificio e i negozi è stato impiegato un siste-
ma strutturale più convenzionale. Le colonne 
portanti scandiscono gli ambienti interni dei 
negozi e continuano nei quattro piani sotter-
ranei dei parcheggi, disegnando il layout per la 
circolazione veicolare. 
Tutti gli elementi principali del progetto come 
la facciata storica, gli ambienti interni dei ne-
gozi, la cupola e l’Eforum sono stati proget-
tati separatamente, in modo tale da conferire 
all’intervento una notevole flessibilità. Grazie a 
questa scelta progettuale è possibile modificare 
la disposizione interna degli ambienti incenti-
vando la possibilità di ospitare eventi sportivi, 
sfilate di moda ed esibizioni di vario genere. 

Gli spazi e i sistemi di collegamento interni
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Realizzato in occasione delle Olimpiadi di 
Londra del 2012, il Velodromo è stato pro-
gettato per essere utilizzato stabilmente anche 
dopo tale manifestazione. 
Il concept progettuale si ispira alla bicicletta: 
come spiegano gli architetti, la tecnologia im-
piegata per la progettazione di una bicicletta è 
rigorosa e sofisticata, e lo studio ha cercato di 
riprodurre questo concetto all’interno di un 
edificio, che diviene sede degli eventi dedicati 
al ciclismo su pista. La particolare forma dell’e-
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dificio deriva da un’attenta analisi delle esigenze 
funzionali. L’immagine che ne risulta è leggera 
e dinamica: la forma della struttura riprende la 
geometria del disco di una bicicletta. 
L’edificio si estende su una superficie molto va-
sta ed è circondato dalle altre strutture che com-
pongono il parco olimpico. Oltre alla presenza 
degli edifici polifunzionali, all’interno dell’area 
sono presenti aree verdi, predisposte per acco-
gliere i visitatori e per configurarsi come luogo 
di svago e di connessione tra le diverse parti. 
Le scelte tecnologiche effettuate dagli architetti 
sono sostenibili sia dal punto di vista ambien-
tale sia economico. La copertura, che risulta 
essere l’elemento caratterizzante dell’opera, è 
stata realizzata in legno e metallo. La sua forma 

curva riprende quella della pista ciclabile posta 
all’interno dell’edificio che, per ragioni di di-
namicità, è inclinata, favorendo il movimento 
degli atleti; pare poggiare su una struttura di 
basamento ed è inclinata verso l’alto, inflessa, 
come una membrana elastica. 
L’accesso all’edificio avviene attraverso una 
sala principale, che funge da elemento di sno-
do tra la pista da ciclismo e la zona dedicata 
agli spettatori. La presenza di ampie vetrate 
consente di ottenere una vista predominan-
te verso l’esterno, che è caratterizzato dalla 
presenza di verde distribuito in maniera ben 
definita, attraverso la realizzazione di aiuole e 
piccoli terrazzamenti. 
L’illuminazione naturale avviene attraverso 

LA PISTA CICLABILE

L’elemento di maggiore rilevanza è la pista ciclabile disposta all’interno della strut-
tura: per la costruzione sono state realizzate doghe di legno lunghe 6 metri, fissate 
attraverso sistemi di chiodatura a travi in legno lamellari che costituiscono le fon-
damenta dell’impianto. 

Il sistema di accesso

Vista esterna del parco



aperture disposte in maniera regolare lungo il 
perimetro dell’edificio e da lucernari collocati 
sulla sommità della struttura, mentre quella 
artificiale consiste in 360 faretti, disposti nei 
punti più rilevanti. 
I sistemi termici garantiscono un comfort ot-
timale all’interno dell’edificio: è stato studiato 

un sistema di raffrescamento e di riscaldamen-
to che combina di strategie differenti. È infatti 
presente un sistema di riscaldamento radiante a 
pavimento, oltre che un impianto a bocchette 
in corrispondenza delle sedute. Durante il pe-
riodo estivo, l’edificio viene aerato tramite un 
sistema di ventilazione naturale. 

IL RIUSO

Il centro è stato ideato per ospitare le Olimpiadi di Londra del 2012, ma gli architetti 
hanno pensato già in fase di progettazione all’utilizzo successivo dell’opera. All’in-
terno del complesso sono stati infatti disposti ristoranti, bar, spazi commerciali e 
ampie sale multifunzionali.

La pista del velodromo

L’arredo urbano



Il complesso è stato realizzato in occasione dei 
campionati Europei di calcio del 2012, che si 
sono svolti in Ucraina, per ospitare la partita 
finale, il momento più significativo dell’intera 
manifestazione. 
Sul sito era già presente uno stadio, per cui si è 
deciso di ricostruirlo, acquisendo un carattere 
maggiormente distintivo, in grado di attrarre 
visivamente il pubblico. Lo stadio si sviluppa 
in una zona in prossimità del centro urbano, 
raggiungibile con facilità. 
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Il progetto si caratterizza per la geometria 
circolare e per il rivestimento esterno, che 
rende il complesso sportivo ben riconoscibi-
le all’interno del panorama urbano di Kiev. 
L’edificio è rivestito da una griglia in acciaio 
tinteggiata di bianco che dona regolarità al 
complesso, grazie alla ripetizione di elementi 
verticali e orizzontali. La copertura è invece 
stata realizzata con elementi tensostrutturali 
dalla colorazione bianca, che vengono ancora-
ti alla griglia in acciaio. Di notte inoltre, gra-

zie all’accurata progettazione degli impianti 
luminosi, diviene un elemento riconoscibile 
nello skyline della città. 
Il campo sportivo si presenta a cielo aperto: 
dagli spalti e le tribune sono stati disposti in 
senso circolare, attraverso la predisposizione 
di corridoi che tagliano in maniera radiale l’a-
rea del complesso. La colorazione scelta per i 
sedili richiama i colori della bandiera ucraina: 
il giallo e l’azzurro. Lo stadio è in grado di 
ospitare fino a 68.000 persone, una capienza 

L’ACCESSIBILITÀ

Il complesso risulta accessibile da più fronti poiché lo studio ha progettato l’edificio su un alto basamento, in 
cui sono disposti gli ingressi che consentono ai visitatori di raggiungere i differenti livelli della struttura. 

L’ingresso e le tribune attorno al campo da calcio e alla pista di atletica



significativa, che ha portato lo studio a pen-
sare ai servizi necessari a garantire il massimo 
comfort per i visitatori. 
La struttura originaria presentava un basa-
mento rilevante, entro il quale erano disposti 
gli ambienti tecnici e gli ambienti di servizio 
per gli atleti: questa parte è stata completa-
mente riprogettata, per rispettare le normative 
sul piano della sicurezza. 
La preesistenza è stata rinnovata anche con 
l’inserimento di numerose aree dedicate al 

ristoro e a zone vip. In questo modo il com-
plesso oggi si configura come lo stadio di mag-
giore importanza per l’Ucraina. 
Lo stadio è dotato di una pista di atletica, 
tinteggiata con una colorazione azzurra, 
quindi può essere utilizzato anche durante 
manifestazioni sportive diverse dal calcio, 
oltre che per l’organizzazione di concerti e 
di eventi di rappresentanza di interesse na-
zionale che attraggono un grande numero 
di spettatori. 

L’ILLUMINAZIONE 

All’interno del campo sono presenti diversi sistemi di illuminazione, che consentono una visuale ottimale dello 
spazio centrale e una corretta luminosità delle tribune. Nella parte perimetrale del complesso, dove sono 
situati gli accessi e gli ambienti di servizio, è stata disposta un’illuminazione diffusa.

Dettaglio del sistema di copertura parziale



Lo Shanghai Oriental Sports Center sorge in 
una zona centralissima della metropoli cinese, 
precisamente su un’ex area industriale ormai 
dismessa adiacente al fiume Huangpu. Lo 
studio di architettura GMP ha vinto il bando 
di concorso internazionale indetto del 2008, 
costruendo l’intera monumentale struttura in 
poco più di due anni e mezzo. 
Il complesso sportivo è formato da tre edifici 
differenti: uno stadio per sport ed eventi cul-
turali, una piscina coperta e un centro mul-
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timediale; un quarto ambiente, una piscina 
scoperta, è stato realizzato per ospitare le com-
petizioni internazionali di tuffi. 
Il tema dominante del progetto è l’acqua, sia 
come elemento primario per le attività spor-
tive sia come elemento architettonico che 
unifica il sistema di edifici; infatti i tre edifici 
sorgono su podi circondati da un sistema di 
specchi d’acqua. La coerenza estetica dell’in-
tervento è data, inoltre, dall’adozione di un 
unico linguaggio architettonico e dalla scelta 
dei materiali. Archi a sesto acuto vengono de-
finiti dalla struttura portante in acciaio e ce-
mento armato rivestita da un sistema di pan-
nelli in alluminio bianco, che richiama le vele 
delle antiche navi che solcavano i mari verso 
nuove rotte. 
Lo stadio, oltre che per ospitare i campionati 
di nuoto, può essere sfruttato per incontri di 
boxe, basket, badminton, hockey su ghiaccio 

e concerti. Munito dei più moderni sistemi di 
seduta, ha una capienza ordinaria di 14.000 
persone, che può essere aumentata di 4000 
unità modificando la struttura delle tribune 
con gli spalti mobili. 
Per la parte bassa dell’edificio a pianta circola-
re, la struttura portante è in cemento armato, 
mentre l’acciaio è stato utilizzato in copertura: 
questa è composta da una serie di arcate che 
si elevano per 35 metri di altezza e sviluppano 
una luce di 170 metri. 
La piscina coperta ospita quattro vasche, due 
delle quali olimpioniche, mentre la terza e la 
quarta sono per i tuffi e per il tempo libero. 
Edificio di dimensioni più modeste, accoglie 
un massimo di 5000 spettatori. La pianta ret-
tangolare presenta, come per lo stadio, una 
struttura in cemento armato, mentre la coper-
tura è in acciaio. Il passo tra una trave e l’altra 
nel sistema strutturale della copertura è stato 

LA PISCINA SCOPERTA

Il quarto spazio del complesso è la piscina scoperta. Durante gli eventi sportivi la capacità massima degli 
spalti raggiunge i 5000 posti a sedere. Per quanto rimanga all’aria aperta, lo studio GMP Architekten ha voluto 
regalare a questo spazio un’identità architettonica ben precisa. L’arena esterna a pianta circolare presenta 
un’altezza che varia notevolmente ai due estremi del diametro. La parte più alta del volume corrisponde alle 
tribune, munite di una copertura aggettante di 40 metri. La struttura portante forma archi a sesto acuto in 
pannelli di alluminio color bianco, tra i quali è stata inserita una membrana superleggera che aumenta il 
comfort proteggendo lateralmente dalla pioggia.

studiato appositamente per evitare l’accesso 
della luce zenitale diretta nello spazio interno, 
senza tuttavia precludere la possibilità di go-
dere durante il giorno di luce naturale. 
Per il centro multimediale è stato scelto un 
edificio che si sviluppasse verticalmente per 
un’altezza complessiva di 80 metri. I 15 pia-
ni della torre a nord del complesso sportivo 
ospitano un centro fitness, un auditorium, un 

centro medico, un’area vip e gli uffici. Impo-
stato su una griglia strutturale di 8,4 metri, 
una delle caratteristiche principali dell’edificio 
è la flessibilità degli spazi interni che posso-
no essere organizzati diversamente a seconda 
delle necessità. Anch’esso rivestito da pannelli 
d’alluminio di color bianco, pur non rical-
cando la forma degli altri due edifici, ben si 
inserisce nell’aspetto generale dell’intervento. 

Gli iconici elementi portanti che delimitano la pianta circolare
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Il London Aquatics Centre è una delle strut-
ture realizzate per ospitare le Olimpiadi del 
2012, in occasione delle quali il quartiere lon-
dinese di Stratford City, nella periferia nordo-
rientale, è stato interessato da un intervento di 
riqualificazione. 
L’edificio, realizzato da Zaha Hadid Archi-
tects all’interno del Queen Elizabeth Olympic 
Park, dichiara già esternamente la sua funzio-
ne, mostrando il profilo morbido del suo vo-
lume delineato da una grande onda: il disegno 
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che contraddistingue l’edificio stesso è appun-
to la sinuosa copertura che avvolge e chiude 
all’interno le piscine olimpioniche. 
Il centro è collocato a ridosso del lungofiume 
e del nuovo collegamento dello Stratford City 
Bridge. 
Gli architetti hanno considerato nel progetto 
anche la parte esterna pubblica di passaggio, 
integrando l’edificio nel contesto circostante 
e creando una continuità degli spazi che ac-
compagnano verso l’ingresso. Il progetto, pur 
rispondendo ai requisiti necessari per ospitare 
l’evento, è stato pensato anche per il suo fu-
turo uso pubblico destinato alla cittadinanza. 
L’edificio si sviluppa lungo un asse ortogona-
le al ponte e in maniera simmetrica rispetto a 

tale linea centrale, collocando in questa dire-
zione le due piscine da 50 metri e quella per 
l’immersione da 25 metri. 
Le idee cardine sulle quali si definisce il dise-
gno del centro acquatico riprendono la fun-
zione e l’occasione della costruzione stessa: il 
volume è plastico celebrando il movimento 
dell’acqua, mentre i diversi livelli vengono or-
ganizzati secondo l’idea di un podio. In que-
sto ordine, l’ingresso si trova alla quota supe-
riore, dalla quale si scende alla sala principale 
della vasca di gara e d’immersione e si accede 
alla vasca separata per gli allenamenti, inserita 
nel basamento del ponte.
I locali di servizio sono collocati nella fascia 
inferiore dell’edificio, che segue il lungofiume 

LA GRANDE ONDA

Il London Aquatics Centre viene realizzato per ospitare le Olimpiadi di Londra del 
2012: nel parco olimpico, l’edificio si distingue per la monumentale copertura flu-
ida che ricorda il profilo di una grande onda, al cui interno sono contenute tre 
piscine.

L’andamento sinuoso della copertura

Il corridoio d’accesso alle piscine



DOPO LE OLIMPIADI

Il centro, dopo i Giochi Olimpici, è diventato un punto di riferimento nella città e in particolare 
nel parco: l’impianto è stato infatti pensato per una fruizione pubblica già nelle premesse del 
progetto.

e agisce come un piedistallo: il volume perce-
pito dall’esterno è, quindi, quello che contie-
ne le tribune e le piscine di gara e d’immersio-
ne, definito ed enfatizzato dalle ampie pareti 
vetrate che lo racchiudono. 
Sopra di esso si appoggia la copertura ondu-
lata, che avvolge il corpo sottostante senza il 
supporto di pilastri. Per coprire uno spazio di 
11.000 metri quadrati e 100 metri d’altezza, 
viene studiata una complessa struttura d’ac-
ciaio ancorata al basamento in tre punti, due 
nuclei a nordovest e uno centrale a sudest. Le 
grandi travi reticolari che sostengono la co-

struzione collaborano con due archi inclinati 
che definiscono le due sporgenze laterali della 
copertura e stabilizzano la struttura. La par-
te superiore dello scheletro viene rivestita in 
alluminio, mentre quella inferiore in pannelli 
lignei; i materiali, e in particolare il cemento 
armato, contribuiscono alla configurazione 
fluida dello spazio.
Per la grande manifestazione sportiva sono 
state predisposte due tribune temporanee 
poste ai lati della sala principale, per una ca-
pienza di 15.000 spettatori; una volta rimosse, 
sono state mantenute le 2500 postazioni fisse.

La piscina olimpionica

I trampolini per i tuffi
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Il complesso sportivo domina la parte supe-
riore della collina nel quartiere di Miribilla, 
vicino al centro storico di Bilbao, sul sito di 
una vecchia miniera di ferro, dove oggi sorge 
un parco pubblico. La pendenza del terreno 
e il paesaggio circostante suggeriscono l’ap-
proccio compositivo agli architetti, il gruppo 
IDOM guidato per questo progetto da Javier 
Pérez Uribarri e Nicolás Espinosa Barrien-
tos, cercando un’integrazione armonica tra la 
nuova costruzione e il contesto. L’impianto è 

IDOM

BILBAO ARENA

16

SPAGNA  

Bilbao, 
2010
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composto da due volumi, il palazzetto e il cen-
tro sportivo, posizionati su due livelli distinti, 
e grazie a un differente trattamento cromatico 
esterno rievocano un albero che poggia su una 
base rocciosa.
Il palazzetto spicca sulla cima della collina con 
un vivace coronamento verde: proprio come i 
tronchi in un bosco, pilastri esili sostengono 
la struttura, rivestita nella parte superiore da 
un fitto accostamento di fogli d’acciaio colo-
rati. Per simulare le foglie di una folta chioma 
di un albero, vengono impiegati pannelli a 
forma di rombo dalle varie tonalità di verde, 
retti da una struttura diagonale retrostante. La 
«chioma» si solleva leggera dal suolo celando 

il suo sviluppo interno con l’ampio campo da 
basket e i relativi servizi. Dietro il rivestimen-
to metallico si nascondono sia gli impianti 
dell’edificio sia alcuni collegamenti orizzon-
tali; in corrispondenza dei corridoi le placche 
metalliche si interrompono, permettendo la 
vista del paesaggio circostante. 
L’edificio mantiene un sostanziale legame 
con il territorio in particolare nella fascia più 
bassa, dove pannelli traforati chiudono i pas-
saggi verticali e orizzontali: una soluzione eco-
nomica che permette di ottenere un sistema 
che si mimetizza fortemente con il paesaggio 
circostante. La struttura è attrezzata per even-
ti sportivi importanti con un forte richiamo 

IL COMPLESSO SPORTIVO

La Bilbao Arena è composta da due corpi che si 
adattano alla pendenza della collina su cui sor-
gono: il palazzetto con tutti i servizi a corollario, 
necessari per ospitare grandi manifestazioni spor-
tive, è situato a monte, mentre il centro sportivo 
viene inserito nella parte inferiore, vicino al nucleo 
urbano. I rivestimenti dei due volumi evocano la fi-
gura di un albero sostenuto da una roccia, come 
sintesi visiva del paesaggio locale.

IL CONTESTO

La Bilbao Arena sorge sulla collina del quartiere di 
Miribilla, dove un parco pubblico oggi copre una 
vecchia miniera ferrosa. L’impianto segue la pen-
denza del terreno e si pone in continuità con essa, 
dividendo la struttura del palazzetto in cima alla 
collina e quella del centro sportivo, ai suoi piedi, 
che allarga l’offerta sportiva del quartiere. 

Vista aerea generale

Gli elementi di sostegno della copertura



di pubblico: il suo ingresso autonomo porta 
l’area più rumorosa lontano dal centro urba-
no e all’interno la tribuna è composta da due 
anelli, di cui uno mobile. L’edificio, che ospita 
sportivi professionisti, è dotato di locali tec-
nici come spogliatoi, un’infermeria e sale per 
prove antidoping. 
Nel secondo lotto costruito, ai piedi della col-
lina, viene realizzato un centro sportivo pen-
sato per i residenti, con tre campi da calcio 
e basket, una piscina, una palestra, uffici del 
personale e un parcheggio. Questa secon-
da struttura si erge in prossimità del centro 
abitato che ne utilizza gli spazi per potenzia-
re l’offerta sportiva pubblica. Lo spazio viene 
pensato per adattarsi alle necessità, tanto che 

la palestra può essere a sua volta suddivisa in 
tre parti: pareti vetrate chiudono gli ambienti 
permettendo una intensa permeabilità visiva 
e ampie aperture propongono un forte lega-
me con l’esterno. L’edificio, che si ispira alla 
roccia calcarea locale, è costruito con pannel-
li prefabbricati di cemento caratterizzati da 
«graffi» verticali ed è chiuso da una copertura 
verde. 
Il complesso viene suddiviso in due parti, 
ognuna delle quali lavora in maniera indipen-
dente sia come sistema di percorsi sia a livel-
lo energetico: attività diverse possono essere 
svolte contemporaneamente, coinvolgendo 
fasce differenti della popolazione locale e inse-
rendosi con rispetto nella collina.

L’ingresso alle tribune
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Nel 1997 lo studio Sadar+Vuga vince il ban-
do di concorso indetto dall’amministrazione 
territoriale di Lubiana in collaborazione con 
Grep Development Company per la costru-
zione di un ampio complesso sportivo allo 
scopo di riqualificare una parte della città. 
La realizzazione del progetto si protrae per un 
tempo piuttosto lungo e si conclude solo nel 
2010, quando il complesso diventa un punto 
di riferimento in città, contraddistinto da luo-
ghi per lo svago e per il tempo libero. 

SADAR+VUGA

SPORTS PARK 
STOŽICE  

17

SLOVENIA  

Lubiana, 
1997-2010
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Il lotto di intervento si trova in una porzione 
della periferia a nord, a poca distanza da una 
delle vie a più alto scorrimento, e il progetto 
viene pensato come un parco al cui interno si 
concentrano uno stadio, un palazzetto dello 
sport e un centro commerciale. 
Il verde è l’elemento di connessione tra le di-
verse funzioni e instaura un forte legame con 
il fiume Sava, che scorre poco più a nord, e i 
parchi del centro cittadino. 
Il progetto si contraddistingue per la marcata 
orizzontalità del centro commerciale che ne 
definisce il basamento: si compone di due li-
velli e di un parcheggio coperto, sviluppando-
si in modo ipogeo e coprendo un’antica cava. 
La copertura dell’edificio coincide con lo svi-
luppo del parco stesso, dove il sinuoso manto 

verde segue l’andamento del corpo sottostante 
e si interrompe in corrispondenza dello stadio. 
Questo infatti è «incastrato» all’interno del vo-
lume, dal quale emerge con la sua copertura: 
la sua forma assomiglia a quella di un cratere 
vulcanico, con le pareti inclinate a chiudere il 
vuoto centrale. 
Il lato orientale del parco prosegue tale incli-
nazione, piegandosi fino a raggiungere la quo-
ta d’ingresso e svelando l’entità del volume. 
Qui, quattro rampe di scale laterali accompa-
gnano i visitatori all’interno dello stadio, dove 
dall’atrio distributivo si accede alle tribune 
che scendono verso il campo da calcio, avvi-
cinando i tifosi alla partita. 
La copertura si allunga sopra gli spalti, difesi 
dagli agenti atmosferici, e mostra all’interno 

RIQUALIFICAZIONE DELLA PERIFERIA

Il complesso sportivo Sports Park Stožice è sta-
to realizzato nella periferia settentrionale della 
città di Lubiana ed è diventato un nuovo punto 
di riferimento a livello urbano per lo svago e il 
tempo libero. 

L’ELEMENTO CONNETTIVO

Il complesso dello Sports Park Stožice compren-
de uno stadio, un palazzetto dello sport e un cen-
tro commerciale connessi da un parco. Dal vasto 
manto verde che copre l’area commerciale spun-
tano la copertura dello stadio come il cratere di 
un vulcano e l’edificio a forma di conchiglia del 
palazzetto.

Il palazzetto dello sport

Lo stadio



la sua struttura definita da una maglia a griglia 
regolare. Esternamente la copertura è rifinita 
da pannelli metallici riflettenti, che raggiun-
gono il limite del parco. 
Il palazzetto dello sport – che ha una capienza 
di 12.000 persone – è costituito invece da un 
padiglione circolare, la cui forma rievoca quella 
di una conchiglia al momento di schiudersi ed 

è rivestito con il medesimo materiale della co-
pertura dello stadio. Posti ai due poli opposti 
del sito, il palazzetto e lo stadio si inseriscono in 
maniera coerente nel paesaggio circostante. Il 
progetto ha dato origine a uno spazio pubblico, 
dove il parco e le attività commerciali consen-
tono la sua costante fruibilità, in un contesto 
di connessione tra elementi naturali e costruiti.

L’involucro a conchiglia e l’ interno 
del palazzetto dello sport



Il progetto è situato a due chilometri dallo sta-
dio nazionale di Pechino e si configura come 
la struttura di dimensioni maggiori della città 
per quanto riguarda lo sport del tennis. 
L’idea dei progettisti è stata quella di un com-
plesso che racchiudesse al suo interno spazi 
distinguibili e riconoscibili. 
I campi da tennis, infatti, si differenziano 
per capacità e per configurazione e sono stati 
nominati in maniera differente, per acquisi-
re maggiore riconoscibilità e facilitare l’orga-

BVN 

OLYMPIC GREEN 
TENNIS CENTRE

18

CINA  

Pechino, 
2005-2007 
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nizzazione degli eventi. Il campo principale è 
chiamato Campo del Diamante e ha una ca-
pacità di circa 15.000 persone. 
Un altro campo, chiamato Campo del Loto, 
presenta 12 stand, in forma di petali di fiori di 
loto, simbolo delle Olimpiadi del 2008. 
Il progetto è stato realizzato seguendo i temi 
discussi durante l’organizzazione delle Olim-
piadi: Olimpiadi verdi, hi-tech e popolari. La 
pianificazione di un evento sportivo di tale 
rilevanza ha portato a riflettere su questioni 
quali l’ecologia e sulla possibilità di elabora-
re nuove tecnologie in grado di contrastare la 
dispersione energetica e di limitare l’inquina-
mento. 
Tali tematiche sono state applicate concre-
tamente nel progetto, che presenta campi 
ventilati in maniera naturale, garantendo un 
comfort ottimale per gli atleti e per gli spet-
tatori, oltre a sistemi di controllo delle disper-
sioni energetiche, che consentono di regolare 
la temperatura e di assicurare quella ottimale 
all’interno delle strutture.
Il masterplan presenta geometrie fortemente 
regolari, anche per quanto riguarda la proget-
tazione degli spazi aperti. Lo studio ha scelto 
di optare per elementi dalla morfologia ben 

definita, collocati in punti strategici in modo 
tale da ottenere un’immagine coerente del 
sito. 
Alle geometrie circolari degli stadi con le tri-
bune attorno al campo da tennis si contrap-
pongono le forme squadrate dei campi sporti-
vi e delle aiuole verdi, che disegnano lo spazio 
in maniera ordinata. 
Internamente, gli stadi presentano spalti stu-
diati per garantire una visuale ottimale a tutti 
gli spettatori: l’andamento delle tribune segue 
la geometria esterna a petalo dell’opera. 
La struttura è sostenuta da elementi in ce-
mento armato disposti in modo orizzontale 
con uno spessore di 3,60 metri: essi risultano 
essere la struttura portante dell’intera opera 
in grado di sostenere gli elementi a sbalzo che 
vanno a comporne la particolare geometria. 
Gli spettatori entrano nella struttura dall’ala 
ovest e quattro piattaforme sopraelevate ga-
rantiscono la distribuzione lungo tutta l’a-
rea. A partire dal 2009, il complesso è stato 
preso in gestione dalla società che gestisce il 
China Open, un importante evento interna-
zionale legato al tennis. La società ha sposta-
to la sua sede all’interno di questa struttura 
innovativa. 

GLI SPAZI DIFFERENZIATI

Il campo da tennis principale si sviluppa su un’area 
di 166.800 metri quadrati; oltre a questa struttura, 
sono presenti altri 12 campi dedicati alle compe-
tizioni e 35 campi dedicati all’allenamento degli 
atleti. 

LA PAVIMENTAZIONE DEI CAMPI

Gli impianti sono realizzati con materiali differenti: 
30 campi in terra battuta, due campi in erba sinte-
tica e un campo con superficie dura. 

Le tribune

Vista esterna delle tribune che si aprono a ventaglio
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PORTFOLIO 
DI PROGETTI STORICI

In questa sezione del volume viene presentata e illustrata con disegni  
una selezione di esempi emblematici della tipologia considerata.

Arena Dragão Caixa 
Porto, Portogallo, 2006-2009
Slowtecture M 
Prefettura di Hyogo, Giappone, 2008
The Ring Stadium 
Maribor, Slovenia, 1998-2008
Wembley Stadium
Londra, Regno Unito, 1996-2007 
Palavela
Torino, Italia, 2003-2006
Estádio Municipal de Braga 
Braga, Portogallo, 2000-2003
MEO Arena 
Lisbona, Portogallo, 1996-1998
Estadio Olímpico Lluís Companys 
Barcellona, Spagna, 1986-1987
Olimpijskij 
Mosca, Russia, 1977-1980
Palazzetto dello Sport 
Roma, Italia, 1956-1957
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Wembley Stadium a Londra, 
ultimato nel 2007
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Collocato al di sopra di una terrazza artificiale posta tra 
il piano dello stadio do Dragão, più in alto, e la strada 
ad alta velocità sottostante, l’arena Dragão Caixa, ulti-
mata dallo studio Risco nel 2009, completa il progetto 
di quello spazio urbano. Lo sviluppo in pianta di questa 
struttura si adegua all’andamento delle strade, assumen-
do quindi una forma irregolare arcuata. In alzato l’arena 
Dragão si chiude quasi completamente verso l’esterno, 
risultando un elemento compatto che solo attraverso 
sottili tagli verticali verso la strada e in copertura si lascia 
penetrare dalla luce. 

I

Risco 

ARENA DRAGÃO 
CAIXA 

Porto, Portogallo, 2006-2009

Situata nella prefettura di Hyogo, la struttura progettata 
da Endo si trova al di fuori del centro abitato, in quanto 
è pensata per poter essere anche un punto di riferimento 
in caso di catastrofi naturali. La struttura è caratterizzata 
da una singolare forma a fagiolo che fino a una quota 
non costante presenta una membrana esterna ricoper-
ta di erba, permettendole di mimetizzarsi nel contesto. 
All’interno, nove campi da tennis, di cui uno incassa-
to di 6 metri nel terreno con tribune, sono illuminati 
dall’alto attraverso tre grandi lucernari ovali.

I I 

Shuhei Endo 

SLOWTECTURE M 
Prefettura di Hyogo, Giappone, 2008
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V

Gae Aulenti

PALAVELA
Torino, Italia, 2003-2006

Situato a Torino nel quartiere Nizza Millefonti, il progetto di riqualificazione della vecchia strut-
tura ideata dai fratelli Rigotti nel 1961 è firmato da Gae Aulenti, vincitrice di un concorso in-
ternazionale. Il nuovo impianto polifunzionale per le Olimpiadi invernali del 2006 si inserisce 
al di sotto della preesistenza – la grande copertura a vela in cemento armato – senza intaccarla e 
rispettandola con i nuovi volumi, che però non tentano mai di mimetizzarsi e di mettersi sul suo 
stesso piano, attraverso la vivace colorazione rossa che si pone in netto contrasto con il grigio del 
cemento armato.

Vincitore di un concorso che obbligava i partecipanti a 
rapportarsi con il tema dell’anello e con la preesistenza 
della copertura della tribuna in cemento costruita negli 
anni Sessanta, l’ampliamento dello stadio di OFIS Ar-
chitects assume un andamento ondulato. Questa forma 
ha il suo punto di minima altezza ai quattro angoli del 
campo, mentre quello più alto è al centro delle tribune. 
La sezione di questo corpo sinuoso è chiusa verso la città 
attraverso vetrate che permettono di godere dell’atmo-
sfera dello stadio, mentre il basamento su cui poggia è 
arricchito da servizi agli spettatori e per la città.

I I I

OFIS Architects 

THE RING STADIUM 
Maribor, Slovenia, 1998-2008

IV

Foster + Partners 

WEMBLEY STADIUM
Londra, Regno Unito, 1996-2007 

Lo stadio di Wembley, situato nell’omonimo sobborgo londinese, è stato ultimato nel 2007 da 
Foster + Partners sulle ceneri del vecchio impianto demolito nel 2003. Rispetto alla struttura 
precedente, il nuovo Wembley ha subito una drastica metamorfosi, reinterpretando in chiave 
moderna le caratteristiche che hanno reso celebre questo stadio. Particolarmente importante 
all’interno del progetto è la copertura, appesa attraverso tiranti a un arco inclinato alto 133 metri 
che avvolge l’intero stadio. Tale elemento strutturale, una volta illuminato, diventa un simbolo 
per lo skyline di Londra. 
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VI I I

Vittorio Gregotti 

ESTADIO OLÍMPICO 
LLUÍS COMPANYS 
Barcellona, Spagna, 1986-1987

VI I

Regino Cruz, SOM 

MEO ARENA 
Lisbona, Portogallo, 1996-1998

Completata da Regino Cruz e SOM nel 1998, la MEO Arena è situata nel parco delle nazioni, 
un quartiere di Lisbona, ed è stata ideata in occasione dell’EXPO dello stesso anno sul tema degli 
oceani. L’arena è posta su un basamento che le permette di staccarsi dal piano della città e ha 
come elemento caratterizzante la copertura, una scocca in metallo dalla forma sinuosa e asimme-
trica, che si eleva al di sopra di un corpo tronco conoidale vetrato, il quale permette di illuminare 
la galleria di accesso allo spazio polifunzionale. L’ambiente interno è rischiarato da sottili tagli 
orizzontali posti sulla copertura.

La nuova struttura sportiva progettata da Vittorio Gregotti nel 1987 all’interno del vecchio im-
pianto del 1929 di Domenech y Montaner, è collocata nella Anella Olimpica a Montjuic. L’idea 
dell’architetto italiano è quella di mantenere inalterate le facciate storiche e di inserire il nuovo 
progetto entro questi limiti. Il piano del campo di gioco viene abbassato di 12 metri, permetten-
do così di aumentare la capacità dello stadio fino a 65.000 posti, attraverso nuove tribune all’in-
terno delle quali vengono posti i servizi necessari, senza alterare la visione dalla quota della città.

Lo stadio municipale di Braga, opera di Eduardo Souto 
de Moura, si colloca all’interno del progetto di riqualifi-
cazione delle cave di granito ormai dismesse. L’orografia 
del territorio, già fortemente modificata dall’intervento 
umano, non ha subito ulteriori metamorfosi durante la 
fase di progettazione. È, infatti, la struttura a inserirsi in 
maniera discreta nell’ambiente circostante. Questa vo-
lontà è sottolineata dalla mancanza di curve, elementi 
che avrebbero reso introversa l’opera, andando inoltre 
a interrompere il rapporto visivo tra spettatore e pae-
saggio. 

VI

Eduardo Souto de Moura 

ESTÁDIO MUNICIPAL 
DE BRAGA 

Braga, Portogallo, 2000-2003
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Inaugurato in occasione dei Giochi Olimpici di Mosca del 
1980, il complesso sportivo Olimpijskij si trova all’inter-
no del quartiere Meščanskij a pochi chilometri dal centro 
della città russa. La gigantesca struttura polifunzionale 
può ospitare fino a 35.000 spettatori all’interno della sua 
forma cilindrica a base ellittica, grande come un campo 
da calcio. L’edificio, nonostante la sua dimensione, si 
inserisce in maniera uniforme nel contesto della rigoro-
sa architettura sovietica, andando a modellare le facciate 
esterne attraverso volumi vetrati, aggettanti rispetto al filo 
facciata, scanditi da alti setti in cemento.

IX

Mikhail Posokhin, Boris Thor,  
Leonas Baranauskas

OLIMPIJSKIJ 
Mosca, Russia, 1977-1980

Situato nel quartiere Flaminio, il Palazzetto dello Sport 
di Vitellozzi e Nervi risulta essere il perno centrale di 
un asse sportivo e culturale che ha come terminali il 
Foro Italico a ovest e Villa Glori a est. La ricerca di 
Nervi sulla forma della struttura e su come essa si rap-
porta con l’elemento della luce si traduce in questo 
esempio in una cupola schiacciata sorretta da pilastri. 
La copertura, per essere più solida, presenta sul bordo 
inferiore un andamento ondulato dal quale si dirama-
no i sostegni a forma di Y che si congiungono con il 
terreno, seguendo l’inclinazione della copertura stessa.

X

Annibale Vitellozzi,  
Pier Luigi Nervi 

PALAZZETTO 
DELLO SPORT 

Roma, Italia, 1956-1957
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MAPPA
DELLE OPERE

Nuovo Stadio 
di Bordeaux

FOCUS

Arena Dragão Caixa 
Slowtecture M 
The Ring Stadium 
Wembley Stadium
Palavela
Estádio Municipal de Braga 
MEO Arena 
Estadio Olímpico Lluís Companys
Olimpijskij 
Palazzetto dello Sport 

 

Arena Aix
Noto-Lucchesi Stadium 
Estadio BBVA Bancomer 
Hazza Bin Zayed Stadium 
Estadio San Mamés
Gran Canaria Arena
Estádio Nacional de Brasília 
Nuovo centro natatorio
Patinoire de Liège
Cluj Arena Stadium 
Las Arenas
London 2012 Velodrome 
Kiev Olympic Stadium 
Shanghai Oriental Sports Center 
London Aquatics Centre 
Bilbao Arena 
Sports Park Stožice 
Olympic Green Tennis Centre 
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